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IN  VENEZIA ,  MDCCXV. 

Appreffo  Gio.  Gabbrieiio  Ertz. 

CON  LICENZA  DE  SUPERIORE  E  PRIVILEGIO. 


ED  ECCELLENTISSIMO  SI G. 


> 


P 

I  A  Gli  e  inveterato  il  cófìume  di 
fendere  in  fronte  a  Libri  il 
nome  di  quel  pcrfonaggio  ,  a  cui  rejìano 
raccomandati  y  e  ciò  una  fpeae  di  tribù- 

ai  to  do ~ 


tù  dovuta  di  merito  *  ma  interne  e  un 9 
arte  di  accrescere  col  patrocinio  defrau¬ 
di  il  ereditò  a  gli  Autori.  Ondi  io y  o  ll- 
lufaijjìmo  ed  Eccellenttffimo  Signore y  non 
Jolo  per  non  dilungarmi  da  un  fentiero  s\ 
battuto  y  ma  molto  piu  perche  dovendo 
e  fa  fi  creili  miei  pochi  pen fieri  fiimolato 
dalle  autorevoli  vofìre  infama gioni y  fio- 
pra  di  loro  perciò  avendo  voi  tutto  il 
diritto ,  ho  voluto  decorarli  con  lo  Splen¬ 
dore  del  vojlro  nome  .  E  benché  payr^j  y 
che  quelle  cofe  y  le  quali  come  quefia  fon 
nate  al  ben  pubblico  y  non  abbi  fognino  di 
raccomandazione  y  ejjendo  comune  inte- 
reffe  il  benignamente  riceverle  ed  abbrac¬ 
ciarle  ,  nientedimeno  y  non  fapendo  come 
pojfa  e  (fere  la  mia  mente  interpretata  y 
non  potei  non  nfolvermi  a  fiancheggiarla 
colla  vofira  filma  ed  autorità  y  e  ciò  in 
particolare  perche  arrivando  fovente  m 
quefie  mie  ricerche  a  toccare  i  limiti  del¬ 
la  critica  y  temo  non  forfè  qualchuno  aro - 
vefeio  della  mia  per  altro  retta  e  [incera 
intenzione  credeffe  fcritto  il  Trattato  y  che 
umilmente  vi  prefento  * 


So  che 


So  che  quefia  mia  oblazione  non  è  per 
apportare  ^veruno  illufir amento  al  chiaro 
njofiro  nome  5  ne  là  ^vofira  fama  grande 
in  tutte  le  parti  ninno  accre [cimentò  e  per 
poterne  ricevere  y  fioche  tutto  il  '-vantag¬ 
gio  fon  io  per  riportarlo  nell ’  onore  dello _> 
^vofira  protezione  .  Qual  fortuna  pojfa 
quefto  libro  incontrare  m  è  occulto  y  la  de - 
bolezz^  àe  miei  talenti  poca  o  nulla  la - 
fci amene  fperare  >  ma  fe  il  njoflro  gradi¬ 
mento  potrajji  meritare ,  anjra  ben  di  che 
gloriarf  della  fua  forte  ,  fendofi  piu  da 
filmare  il  purgatijftmo  nvofiro  giudizio  di 
quello  dv  ogn  altro  y  sì  per  le  fubhmi  co¬ 
gnizioni  3  che  delle  fcienze  tenete  y  $\  per* 
che  anco  il  fiolo  non  difprezzarl°  r^/0h  fa* 
ama  perche  da  altri  njenga  fumata  la 
mia  fatica ,  tanto  e  il  credito  >  che  giu- 
ftamente  occupate  nella  Repubblica  delle 
lettere  y  ficchi  non  nf  ha  ingegno  erudito 
o  dentro  y  o  fuori  d' Italia ,  che  dieffere  da 
njoi  conofciuto  non  ambifca . 

Se  t affitto  de?  Grandi  aserfo  le  fcien ~ 
Ze  non  concorrere  a  proteggere  delle  mede- 
firn  e  gli  amatori  y  giacerebbero  qnefie  per 

z  3  lo  più 


10  piu  fepolte  dentro  i  cancelli  delle  men* 
ti  meditatrici y  non  altro  maggiormente 
avvivandole ,  che  il  benigno  afpetto  di 
quefìe  felle  di  prima  grandè^jga ,  influen¬ 
do  per  lor  natura  negli  animi  de  lettera¬ 
ti  i  piu  validi  eccitamenti  per  fegnalarfi 
con  nuove  [coperte ,  ed  avanzare  le  loro 
fpecula^ioni .  Quindi  mai  non  vide  l'Euro¬ 
pa  piu  ferire  le  fu  e  Accademie  >  fhe  quan¬ 
do  il  favore  de 1  Principi  s  intere [so  pel 
loro  ingrandimento ,  ed  allorché  gli  uomi¬ 
ni  Ulti  fri  d*  accoppiare  la  prerogativa  del 
fapere  alla  ^Nobiltà  della  nafcita  non  if de¬ 
gnarono  .  E  tale  fi  e  il  genio  di  Voflra  Ec¬ 
cellenza^  unendofi  in  voi  col  perfpicace 
intendimento  il  raro  talento  di  cui fìete 
adorno  .  Ada  non  contenta  la  magnani¬ 
ma  y  e  generofa  inclinazione  del  vofiro 
animo  delle  proprie  cognizioni  e  fapere  y 
fenza  perdonare  ad  attenz!oney  o  difpen- 
dio  procura  incefi  antemente  col  provvedere 
ottimi  libri  y  ed  inflrumenti  di  eccitare  l'al¬ 
trui  gufo  ad  attaccarfi  alle  fetenze  mi¬ 
gliori  y  fioche  ne  vofiri  gabinetti  feorgefi 

11  vero  modello  per  formare  con  indicibi¬ 

le  pub- 


le  pubblica  utilità  un  Accademia  [fermen¬ 
tale  ,  per  il  cotanto  necefifaria  incremento 
dell’ arti  liberali ,  le  quali  tutte  nella  'vq- 
fira  perfona  troiano  il  fuo  Adecenate . 

Vedrete  dunque  ,  lllufinjfimo  ed  Ec- 
cellentijfimo  Signore  ,  fic ritto  quejlo  mio 
Trattato  forfè  con  maggior  libertà ,  e  [lo¬ 
ffie  o  candore  di  quello  richiegga  l’ ufo  con 
cui  fi  trattano  le  mediche  materie  ;  ma , 
per  uero  dire  ,  non  adendo  potuto  ,  per 
quanto  fiami  sformato  ,  por  freno  allo  fili¬ 
le  ,  ho  lafciato  in  fu  a  balia  la  penna , 
perfuafo  che  nella  letteraria  Repubblica  , 
e  fpecialmente  nella  Adedica  non  fiaci 
mai  boccalone ,  di  dèfiderare.  il  rara  te  tn- 
porum  foelicitas  ,  in  qua  lèntire  qua* 
velis ,  &c  qua?  fentis  libere  dicere  fas 
eli.  Antfi  è  il  libero  parlare  di  fomma 
utilità  ,  dorvendofi  trattare  del  pubblico 
r vantaggio  del  genere  umano  per  procu¬ 
rare  di  porlo  al  coperto  dalle  dtjgra^ie  de" 
mali.  “Non  fio  fie  la  prefazione  farà  ta¬ 
gliata  fecondo  l'ottimo  rvojìro  gufo  ;  eli’  è 
fatta  per  ifigannare  il  mondo  ,  [pagliare 
i  noflri  Profejfiori  delle  tante  e  fi  dannofie 

a  4  pre- 


> 


pretensioni  da  ejjì  nutrite ,  e  per  ridurre 
almeno  dentro  i  confini  del  probabile  L-j 
nofìr’ arte  fiata  fin  ora  >  dacché  comincio 
a  degenerare  dalla  primiera  fu  a  [implici¬ 
ta  ,  incolta  neltofcure  e  palpabili  tenebre 
d!  una  gr  offa  ignoranza,  la  quale  quando 
pur  anco  a  fronte  di  tante  f  coperte  y  e  in¬ 
torno  a  mali ,  ed  a ’  rimedj  duraffe  oflina - 
té  m' fuoi  errori,  correrebbe  manifeflo  ri - 
fchio  dy  acquijlarfì  t  abbomine^vole  nome  di 
maligna  impojìura ,  an^i  che  quello  d’u- 
na  cecità  degna  di  compatimento  .  Le  pro¬ 
fetiti  ricerche  fono  fatte  meramente  per 
porre  m  tutto  il  fuo  lume  la  Chinachina  > 
ma  toccano  perciò  moti  altre  cofe  della 
f  lenza  de ’  mali  ,  [piegate  [or s  anco  con 
della  novità  ,  e  con  della  ‘verifimihtudi- 
ne ,  almeno  fecondo  i  dettami  della  piu  fi¬ 
da  Fiìofofia\  il  che  fe  non  altro  potrà  fer- 
njir  di  jtimolo  a  promoter  fi  da  piu  abili 
di  me  le  mediche  [coperte .  Se  il  pubblico 
<verun  profitto  da  quefli  miei  fritti  a^ur  ari¬ 
ne  ydo^rrà  rtconofcerlo  tutto  da  Voftra  Ec¬ 
cellenza  y  che  me  n  ha  dato  il  più  vali¬ 
do  eccitamento  s  da  lui  altro  io  non  efigoy 

t  ~  che 


che  di  prender  in  buona  parte  le  mie  fati¬ 
che  y  che  è  cjuanto  pub  def  derare  l’umiltà 
de1  miei  fenji ,  e  pretendere  l’impegno  della 
mia  penna .  Il  maggior  premio  farà  l’ono¬ 
re  d' annerasi  ubbidito  y  e  di  potermi  chia¬ 
mare 


Di  V fra  Eccellenza 


Venezia  li  io»  Dicembre  1714* 


Vmìlìfs*  Djvotifs,ed  Obbligati/*,  Servì 
Bernardino  Zendrin  j . 


NOI 


NOI  RE  F  F  O  RMATORI 

dello  fhidio  di  Padoa. 

H  Avendo  veduto  per  la  Fede  di  revifio- 
ne  5  &  approbatione  del  P.Fr.  Toma- 
fo  Maria  Gennari  Inquifitore,  nel  Libro 
intitolato:  T r affato  della  Chìnachina  dì  "Ber¬ 
nardino  Zendrìni  Filofofo  5  e  Medico  >  non 
v^fier  cos’aldina  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica  5  &  parimente  per  atteftatodel 
Segretario  noftro  $  niente  coltro  Prcn- 
cipi  5  &  buoni  coftumi  5  concedemo  licen¬ 
za  à  Gabriel  Hertz  Stampatore  5  che  polli 
effer  Rampato  5  offervando  gl*  ordini  in 
materia  di  Rampe,  &prefentando  le  fo» 
lite  copie  alle  Publiche  librarie  di  Vene™ 
tia,  &  di  Padoa  * 

Dat.  3.  Febraro  1714* 


(  Francefco  Loredan  Kav.  Proc.  R  efE 
(  AIvifePifaniKav.  Proc.Reff. 


tMgoJìtfto  Gad aldini  Segr* 

PRE- 


(  II  ) 


PREFAZIONE, 


SOno  flato  molto  tempo  per 
pleffo  in  riflettere  fe  mai  do- 
veffi  lafciar  ufcìre  in  pubblico 
quelle  mie filìcomediche  ricer¬ 
che  intorno  al  famofo  rimedio  della 
Chinachina.  Mi  dimoiavano  al  farlo 
gli  efperimenti  ed  oflervazioni  per  lun¬ 
go  tempo  felicemente  efeguitey  il  ra¬ 
ziocinio  fopra  delle  medefime  }  che 
fodo  fembravami  a  diffidenza  in  una 
materia  così  lubrica  ,  quale  fi  è  la  fi- 
lofofia  del  corpo  umano;  e  finalmen¬ 
te  il  zelo  del  pubblico  giovamento  , 
che  dovrebbe  fempre  edere  il  primo  e 
grande  impegno  di  chi  fi u dia  fopra^ 

della 


(  3 

della  nàtura,  e  ’1  quale  non  lo  fe  pe.r 
fatalità  del  genere  umano,  o  pure  per 
ignoranza  de’  ProfelTori  fcorgefi  nell’ 
ulo  di  quello  rimedio  sì  altamente  pre¬ 
giudicato.  Dall’altra  parte  non  una^ 
fola  era  la  ragione  ,  che  mi  movea  a 
defiilere  dall’imprefa:  federe  da  molti 
e  celebri  Autori  Hata  occupata  di  già 
quella  provincia,  e  dottamente  daellì 
lcritto  fopra  del  Febbrifugo  »  il  gulto 
cb’  letterati  d’oggidì  ,  che  tutto  nau- 
ica,  quando  non  iappia  di  novità»  la 
condizione  de’  tempi  ,  ne’  quali  per¬ 
chè  abbifognano  di  critica  i  Dottori  e 
le  lcienze  da  effi  profefsate  ,  per  que¬ 
llo  appunto  è  prudenza  l’aftenerfì  dal 
favellarne:  tutti  motivi  ben  forti  d  i n- 
durmi  a  laiciare  ad  altri  un  tale  peri- 
coìofo  infieme  e  difficile  incarco .  Con 
tutto  ciò  nell’equilibrio  di  tali  penfìe- 
ri  potè  sbilanciare  la  mia  irrefolutez- 
za  i’infinuazione  e  l’autorità  di  chi  fa 
mia  gloria  l’ubbidirne  i  cenni,  e  a  cui 
debbo  rafsegnare  ogni  mio  volere-  . 
Segnerò dunquequefti pochi  foglj, fcri- 

vendo 
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vendo  {opra  un  rimedio  di  cui  più  cer¬ 
to  non  ha  a  quell’ ora  tutta  latte  me¬ 
dicinale  ,  anzi  per  cui  fi  è  finalmente 
fiabilito  darfi  nella  medefima  qualche 
cola  di  certo, quando  perl’innanzi  tut¬ 
to  giaceva ,  a  gran  carico  di  chi  pro- 
feisavala  lotto  il  nero  velo  della  con-  ' 
tingenza  ,  e  nelle  tenebre  dell’ incer¬ 
tezza  . 

Se  alcuno  mi  ricercafle  qual  meto¬ 
do  nello  {crivere  abbia  io  ieguito,  gli 
direi  il  più  naturale  ed  il  meno  vifio- 
nario  :  e  quello  credo  dovrebbono  gli 
Autori  della  noftr’Arte  Tempre  calca¬ 
re,  fenza  lalciarfi  o  ftrafeinare  dall’au¬ 
torità  di  qualunque  fcrittore  ,  o  con¬ 
durre  dal  proprio  capriccio  a  piantare 
nuovi  ma  mal  fondati  principi  ,  ne’ 
quali  cali  egli  è  inevitabile  il  non  ab¬ 
bracciare  il  pregiudizio  e  la  preven¬ 
zione  -,  due  grandi  oftacoli  per  l’incre¬ 
mento  delle  feienze  .  Nelle  materie/ 
non  per  anco  interamente  efaufte  ba¬ 
lta  raccogliere  dagli  ferirti  altrui  la., 
ltoria  delle  medefime ,  per  poi  fu  le  più 


(  *4  ) 

probabili  ipoteli  fiabilireil  fondamen¬ 
to  i  e  non  potrà  non  riulcire  utile  l’o¬ 
pera  c  di  profitto . 

Ma  mi  lì  permetta  a  comun  van¬ 
taggio  in  quella  mia  Prefazione  di  ma- 
nifeffare  col  li  iberna  della  medicina  5 
i  pregiudizi  della  llcfsa  ,  e  ’l  modo  , 
che  io  ftimo  più  certo  e  lìcuro  per 
profefsarla  y  acciocché  la  medefima^ 
pofsa  utilmente  impiegarli  ad  univer- 
fale  profitto  ,  e  ripetere  quella  gloria^ 
che  dalla  barbarie  de’  fecoli  ,  e  dalla 
debolezza  di  qualche  Profefsore  erale 
Hata  rapita . 

Da  che  adunque  gl’ingégni  dell’ul¬ 
timo  decorfo  fecolo  fi  mifero  nell’im¬ 
pegno  glonofo  di  ridurre  la  Filica  eia 
Medicina  al  paragone  dello  {perimen¬ 
to  ,  cominciò  fubito  a  perdere  mol¬ 
to  di  credito  la  fcuola  peripatetica  ,  e 
li  vollero  gli  amatori  delle  Icienze  na¬ 
turali  a  cercare  a’  fenomeni ,  che  lor 
nafcevano  dalle  efperienze  ,  un  più  li- 
curo  appoggio  -  Al  vedere  ,  che  fa¬ 
cevano  i  corpi  bolidi  col  mezzo  del 
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fuoco  andarne  difciolti ,  congelarli  , 
murar  colore  e  telfitura  i  liquidi  col 
vario  melcolamento  di  foilanze  di  di- 
verfa  natura  ,  altro  non  leppero ,  che 
più  gli  appagalse ,  concludere ,  le  non 
fuccedere  ciò  per  la  varietà  delle  fi¬ 
gure  componenti  ,  delie  divede  gra¬ 
vità  fpecifiche  delle  parti  integran¬ 
ti  ,  e  del  moto  delle  medefimo  i 


ed  eccoli  portati  lenza  avvederie- 
ne  a  ricercare  le  forgenti  della  loro 
Filofefia  dalle  marematichedilcipline . 
Quando  poi  per  gran  ventura  lì  co¬ 
minciò  ad  aflbttigliare  la  villa  col  mez¬ 
zo  di  microlcopj  ,  ed  olle  r  va  re  con  que¬ 
lli  le  concrezioni  de’  fall  fatte  a  tutta 
prova  delle  più  rigorofe  figure  mate¬ 
matiche  ,  ciò  corroborò  mao  ^iormen- 
tt  la  mamma  d' efler  quefte  la  baie-dei* 
la  fetenza  della  natura  .  Non  fu  però 
comune  a  rutti  una  tale  credenza  ,  ma 


fido  a  quelli ,  che  di  miglior  fenno  e 
dottrina  erano  provveduti ,  mentre  i 

f>iù  accordavano  bensì  le  figure  de’fa- 
i,  ma  vollero  fpiegare  tali  fintomi  co’ 


(  1(5  ) 

proprj  principi  non  difcordanti  in  far¬ 
ti  da’  Peripatetici  fe  non  ne’  nomi  , 
mentre  per  altro  quegli  d’  entrambi 
erano  non  principi  ma  principiati  . 
Furono  i  feguaci  di  quella  nuova  fet¬ 
ta ,  i  Chimici  ,  i  quali  verfo  il  cadere 
del  fecolo  palpato  fecero  un  grande 
ftrepito  nelle  Accademie  dell’Europa, 
nè  altro  rifonare  fentivafi  che  i  loro 
alcali  ed  acidi,  de’ quali  però  ora  ne  re¬ 
ità  appena  il  nome . 

Senza  ingolfarmi  adunque  nella  di¬ 
lamina  delle  ragioni  di  veruna  delle 
Filolofiche  fette  palferò  a  conlìderare 
fe  la  fetenza  della  Quantità  puòfuppli- 
re  all’  efigenza  della  materia  ed  allo 
Iquitinio  de’ fìntomi  delle  fojìan^e  cor¬ 
poree.  In  fatti  s’gli  è  vero,  comeève- 
riffimo  ,  che  Iddio  Ottimo  Maffimo 
abbia  il  tutto  creato  in  numero , ponde¬ 
ra  ,  ($r  menfura ,  e  fe  proprio ,  folo  ed 
infeparabile  officio  delle  matematiche 
fi  è  il  verfare  intorno  a  tutte  e  tre  que¬ 
lle  cofc,  egli  è  chiaro  dover  quelle  ef- 
fere  le  direttrici  della  naturale  filofo- 

-  fia . 
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fìa.  Ma  per  non  dilungarmi  dall’ da¬ 
me  del  corpo  umano,  noi  vediamo  in 
quello  due  force  di  componenti, il  fo¬ 
lido  e  il  fluido.  Il  primo  Tempre  paffivo, 
il  fecondo  avere  e  dell’  dttinjo  e  del 

'V 

p affivo  .  Fluido  è  lo  fpirito  moderato¬ 
re  d’  o£ni  azione  volontaria  ed  invo- 
lontana  ,  ed  in  quello  rinede  vera¬ 
mente  la  for^a  agente  :  fono  pur  fluidi 
il  [angue  ,  la  bile  ,  la  linfa  ec.  ma  di 
condizione  p  affivi  per  rapporto  allo 
Ipirito,  e  le  bene  urtano  il  lolido  che 
relitte  ,  iono  però  lolo  il  mezzo  con 
cui  lo  fpirito  opera  fui  folido  :  così 
fembra  qualche  volta  attivo  anche  il 
folido,  come  il  cuore  che  fpigne  illan- 
gue  per  entro  l’ arterie  i  con  tutto  ciò 
le  ben  lì  riflette,  ferve  quello  folo  di 
llrumento  per  untai  moto.  Che  dun¬ 
que  entro  quello  piccolo  mondo  o  non 
debbanci  e  (fere  letrrri  determinate  di 

OO 

moto  e  di  refillenza  ,  o  divelle  dalle 
ordinarie ,  che  olfervanfl  nel  gran  mon¬ 
do  ,  ciò  farebbe  affatto  contrario  all’ 
unità  e  coltanza  della  natura  ;  quindi 

b  la 
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la  comune  meccanica  che  s’  impiega 
per  le  affezioni  de’ corpi  folidie  fluidi 
fuori  del  corpo  umano  ,  la  lidia  flef- 
fìffima  dovrà  adattarli  all’  interna  flrut- 
tura  dell’  Animale .  E  larà  fempre  ve¬ 
ro  l’antichiffimo  detto  di  quel  Filofo- 
fo ,  che  ignorato  motu  ignoratur  ‘^Natura  . 
Il  punto  fta  che  dagli  idioti  non  fi  re¬ 
puta  il  moto  aver  nulla  che  fare  con 
^la  matematica ,  onde  non  fi  ceffa  d’ef- 
clamare  :  a  che  fervono  quelle  faen¬ 
ze?  e  qual  utile  pofiono  mai  elleno  ap¬ 
portare  al  bene  o  pubblico  o  privato  ? 
E  tanto  fi  dice  ,  come  ben  lo  notò  il 
seiu  Pre.  Sig.  de  Fontanelle  ■>  non  già  per  modo  di 

fazione  al-  •  n-  i  /y-*  ,  ■  r 

e  inoriti^  auifiione  ,  ma  aijpnitiv  amente  ,  ejuaji 
dcLia'da-  thè  i  promulgatovi  à'  una  tal  majftma fa- 
pzjfero  a  minuto  le  ragioni  del  decidere  , 
1699-  aitando  ne  meno  fanno  i  primi  rudimenti 
delle  fetente  dimof  ratine  .  Ma  la  più 
efficace  ragione  di  dirlo ,  foggiungerò 
con  lo  fleffo  Autore,  fi  è  ;  Che  ‘-volen¬ 
tieri  fi  tratta  d’ inutile  tutto  ciò  che  s'igno¬ 
ra,  e  auefio  per  una  fpecie  di  ‘vendetta  ; 
e  come  le  matematiche  e  la  Fifica  gene- 
i  ral-  - 
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talmente  parlando  fono  iticognit  e  alla  mag¬ 
gior  parte  degli  uomini ,  pajlano  anco  ge¬ 
neralmente  per  inutili.  L'origine  d’  una 
tal  loro  difgraffia  è  manifejìa ,  fono  elle 
fpinofe ,  fanatiche ,  e  troppo  difficili  ad 
effere  trattate .  Bifogflerebbe  tradurre  a 
parola  per  parola  tutta  la  prefazione, 
mentre  è  tagliata  a  punto  fui  dodo 
dell’  ignoranza ,  ma  ballerà  forfè  l’ a- 
verla  accennata  ,  perchè  invogliati  i 
Lettori  la  corrano,  fe  ne  approfittino, 
e  s’apprenda  una  volta  qual  debba  el¬ 
le  re  il  gullo  nelle  feienze  ,  il  metodo 
per  polìederle  ,  e  1’  utile  che  apporta¬ 
no  così  a’ Principi  come  a’ privati  . 

Ma  palliamo  ormai  alla  confiderà^ 
zione  di  qualche  cofa  fpettante  al  mo¬ 
do  pratico  di  medicare  ;  e  principal¬ 
mente  alla  ragione  dell’ operare  de’Pro- 
fe fiori  :  Due  tono ,  come  è  noto ,  i  modi 
di  avere  de’  medicamenti  la  feienza ,  1’ 
uno  a  priori  e  1’  altro  a  pojìeriori:  Si  da 
il  primo  ,  ma  fe  non  è  imponìbile  1’ 
arrivarvi  per  quella  llrada,è  perodif- 
ficililfimo,  1’  altro  è  il  più  comune  e 

b  z  il 
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il  più  naturale  ;  e  quello  con  cui  co¬ 
minciò  la  Medicina  ,  giacché  al  rife¬ 
rire  di  Plinio  dopo  la  guerra  Peloppo- 
nefiaca  diede  principio  Ippocrate  di 
Coo  a  formare  gli  elementi  dell’arte, 
quando  dalle  7 arvolette  che  trovò  fcrit- 
te  e  votate  nel  Tempio  d’  Efculapio 
trakrifle  i  rimedj  dagli  abitanti  de’ cir¬ 
convicini  Paeh  polli  in  opera  qualor 
erano  flati  a  Haliti  da’  morbi  .  Time 
edm  re^’oca-uit  in  lucem  Hippocrates  , 
genitus  in  infida  Coo  ,  in  primis  clava  ac 
valida  ,  Efculapio  dicata  .  Is  cum 
fuijjet  rnos  ,  liberatos  morbis  fcribere  in 
tempio  ejus  Dei  quid  auxiliatum  ejjet 
ut  pofìea  fimilitudo  proficeret  ,  efcripjìfi e 
eatraditur.  Non  contentofli  però  quel 
padre  delia  Medicina  di  fegtiire  nell’ 
elercizio  dell’arte  ciecamente  le  cabra¬ 
li  preferizioni  degli  idioti  5  ma  con  in¬ 
comparabile  indultria  da’  fegni  conco¬ 
mitanti  delle  malattie  formò  gli  ele¬ 
menti  ,  e  i  principj ,  e  ilabilì  le  mal- 
lime  dell’arte;  infegnò  quello  predire 
doveafi  intorno  T  clìto  de’  mali ,  e  in 

-  fom- 


( 


2,  I  ) 


fomma  quel  tutto  che  era  Decedano 
per  formare  un  vero  Profeffove  della 
fetenza  Medica. 

L’incertezza  però  con  cui  al  difpet- 
to  de’  Canoni  riabiliti  procedeva  la 
Medicina  ,  diede  campo  di  formarli 
una  nuova  letta  ,  i  m adiri  della  qua¬ 
le  perchè  niun  raziocinio  volevano  fa¬ 
re  nè  fopra  i  mali>  nè  fopra  i  rimed), 
ma  a  tutto  rifchio  deperimento  me¬ 
dicavano,  fu  detta  Empirica ,  e  ne  fu 
capo  Acrone  d’Agrigento  Siciliano  . 
Che  i  principi  di  noitr’  arte  fieno  nati 
dal  calo  e  per  lo  più  dall’oflervare  che 
gli  uomini  facevano  i  bruti  a  porte  in 
ulo  i  vegetabili  ,  qualor  uopo  n’ave¬ 
vano,  punto  non  dee  riufcire  di  ma¬ 
raviglia  :  mia  che  in  quali  tremila  an¬ 
ni  non  per  anco  abbia  potuto  l’uma¬ 
no  intendimento  arrivare  a  conofcere 
dimoftrativamente  il  modo  vero  mec¬ 
canico  con  cui  opera  nel  noftro  indi¬ 
viduo  il  più  femplice  alterante  ,  egli 
e  una  cofa  che  molto  avviliice  la.» 
mente  ,  e  le  ferve  di  gran  remora  per 

b  i  du- 


1 


(tt)  , 

durare  nella  meditazione  della  Filofo- 
fia  de’  mali  f  Nulladimeno  non  lo 
manca  donde  prender  coraggio,  men¬ 
tre  dee  l’uomó  ne’  Tuoi  penlìeri  con¬ 
tentarli  del  verifimile  ,■  giacendo  il 
vero  edere  delle  cole,  create  lotto  uru 
denlìflìmo  velo  ,  e  ha  voluto  il  gran¬ 
de  Iddio  lerbar  a  fe  folo  il  diritto  fo- 
pra  quella  materia,  che  è  faci  tura  delle 
lue  mani  onnipotenti  ,  forfè  preve¬ 
dendo  o  l’ abulo  che  iarebbelene  fatto 
dalla  malizia  delle  creature  ,  o  la,, 
troppa  fuperbia  che  effe  avrebbono 
avuto  nella  cognizione  di  sì  fpeciolì 
arcani  .  E  forfè  il  trovare  il  verilìmi- 
le  ,  ed  avere  il  probabile  non  è  uil 
gran  pregio  dell’  umano  intendimen¬ 
to?  Vs  ha  nella  faenza  Aftronomica 
'  *  •  '  *■  1  ‘s  -  * 

più  lìftemi  ,  che  interamente  foddis- 
ranno  all’ efigenza  de’ moti  de’ corpi 
celefti ,  e  falvano  ornai  loro  fenome- 
no  5  e  pure  chi  non  fa  edere  uno  fo¬ 
lo  quello  ,  per  cui  realmente  man¬ 
tieni!  l’armonia,  nè  ad  intendere  que¬ 
llo  ,  e  dare  nel  véro  ghignerà  mai  , 

fe 
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ie  non  forfè  a  cafo  ,  verun  benché 
confumatiffimo  offervatore  delle  lid¬ 
ie  :  coglierà  bensì  quelli  nel  verifimi- 
le  ,  e  tanto  gli  dee  ballare  sì  per  di* 
rigerc  utilmente  i  fuoi  calcoli  pel 
moto  de’  corpi  luperiori ,  come  an¬ 
co  per  rimanere  appagato  delle  fue 
lpeculazioni .  Ciò  è  una  prova  d’efse- 
re  l’ intelletto  nollro  una  particella.» 
di  divinità,  mentre  fe  la  difpofizione 
del  mondo  fufle  anco  quale  ei  fe  la  fi¬ 
gura  ,  dovrebbe  nientedimeno  fulfi- 
llere  dentro  i  limiti  di  que’  preferir¬ 
ti  ,  che  fono  parti  della  fua  immagi¬ 
nazione  ;  onde  dà  a  divedere  manca¬ 
re  bensì  all’uomo,  che  è  creatura  ,  il 
modo  di  fabbricare  un  nuovo  mom 
do  ,  non  quello  del  difporlo;  così  del 
pari  nell’ altre  cofe  :  fingefi  il  Filofo- 
fo  a  norma  de’  fuoi  principi ,  in  che 
per  efempio  confida  la  durezza  de 
corpi  foli  di ,  il  colore,  la  gravità  ,  e 
tutte  le  altre  qualità  che  lor  competo¬ 
no  ,  e  Dio  fa  quanto  dal  vero  fia  lun¬ 
gi  j  ma  non  per  quello  dee  abbando- 
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nare  le  lua  opinione,  quando fida  que¬ 
lla  loda  al  confronto  dello  fperimen- 
to  e  della  ragione  s  tutta  la  difficoltà 
confilte  .nel  fa  perii  condurre  a  quello 
<-verifitmle . 

Per  rinvenirlo  decanta  la  fcuola  an¬ 
tica  i  fuoi  elementi  e  le  lue  qualità  ,• 
i  chimici  vogliono  i  fuoi  mercurj  , 
zolfi  ,  fpiritì ,  acqua  e  terra,  i  mate¬ 
matici  s’attengono  alla  fola  ellenfio- 
ne  della  materia  ,  alla  figura  ed  al 
moto  :  quale  di  quelli  tre  colpilca  nel 
fegno  e  polla  confeguire  il  fuo  fine,  bi- 
iognerebbe  a  comune  vantaggio  co’ 
proprj  principi  e  ragioni  di  cialche- 
duno  dilaminarlo:  ma  non  dovendo 
io  eccedere  i  limiti  d’una  Prefazione, 
mi  allenò  d’entrare  in  una  quillione 
sì  lunga  e  ripiena  d’imbarazzo,  e  tan¬ 
te  più  difficile  a  fvilupparfi,  quanto  l’o¬ 
pinione  annidata  lungamente  nella 
mente  de  gli  uomini  degenera  prima 
in  ollinazione  ,  di  poi  in  fanatifmo  ; 
onde  il  voler  ridurre  fu  la  buona  llra- 
da  quelli  che  lono  pregiudicati  riu- 


i  ls  ) 

Icirebbe  quali  del  tutto  imponibile  , 
ed  è  imprefa  da  non  tentarli.  Per  non 
lafciare  però  affatto  botto  Silenzio  un 
punto  che  beco  porta  le  più  vive  con¬ 
seguenze  per  la  beienza  della  natura 
mi  contenterò  di  produrre  ingenua- 
mente  una  loia  di  quelle  ragioni  che 
non  ammettono  riipofta  bui  propoli- 
to  di  prender  partito  nella  Filolofia 
benza  timore  d’ incannarli .  Dimando 

o 


adunque  che  mi  s’accordi  un  princi¬ 
pio  ,  il  quale  cred’  io  da  uom  baggio 
innegabile  ,  ed  è:  meglio  poter  de¬ 
cidere  a  favore  del  ciufto  un  eiudice 
informato  di  tutta  la  materia  che  e  in 
quiltione  ,  d’  uno  che  ne  fulfe  igno¬ 
rante  o  del  tutto  o  in  parte  .  Ciò  lup¬ 
polo  olfervo  in  tutti  e  tre  i  bopradet- 
ti  ordini  ,  che  i  Peripatetici  ignorano 
la  chimica  e  la  matematica  ;  Che  i 
Chimici  non  hanno  per  lo  più  nè  co¬ 
gnizione  nè  tempo  d’apprendere  le  al¬ 
tre  duei  e  che  bolo  i  matematici  lono 
itati  prima  ,  btralcinati  dal  comune^ 
pregiudizio,  della  bettola  de’  Peripate¬ 
tici 
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tici ,  hanno  difaminati  i  princìp)  de* 
Chimici  ,  e  che  nulladimeno  fenza 
punto  fermarli  nè  fotto  l’infegne  de¬ 
gli  uni  nè  de  gli  altri  vogliono  pivi  to¬ 
lto  calcate  la  lpinolìflima  ftrada  della 
feienza  della  quantità  ;  nè  faprei  uno 
pur  rinvenirne  >  il  quale  alleggiati 
tutti  c  tre  i  mezzi  per  acquiftare  ìsu 
feienza  abbia  voluto  lafciar  1’  ultimo 
come  inutile  per  attaccarli  ad  alcuno 
de’  due  primi,  argomento  a  mio  cre¬ 
dere  infallibile  ,  d’ edere  le  difcipline 
matematiche  la  vera  guida  per  giu- 
gnere  ad  acquiftare  la  Filofonca  veri¬ 
tà  o  verilimilitudine .  Se  dunque  hann’ 
effe  un  tal  pregio,  d’  effe  corredati  eh 
fer  debbono  i  Profeffori  delle  feienze 
naturali  ,  Filofofia  ,  e  Medicina  ;  le 
non  per  altro  ,  perchè  accodandoli 
fempre  coftoro  al  più  probabile  han¬ 
no  debito  d 'ingannarli  meno  degli  al¬ 
tri  . 

Innanzi  di  maggiormente  inoltrar¬ 
mi  mi  li  permetta  di  rifpondereaduna 
certa  fatirica  e  maligna  iftanza  ,  che 

mol- 
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molte  volte  fentefi  fare  da  chi  aman¬ 
do  più  la  pfopria  ignoranza  che  la  ve¬ 
rità,  cerca  ad  ogni  Tuo  potere  di  de¬ 
rogare  all’  altrui  buon  gufto  e  cogni¬ 
zione  .  Nella  Teorica ,  dicono  quelli 
tali ,  o  quante  belle  ipotefi  s’ intro¬ 
ducono  nella  fpiegazione  de’  fenomeni 
che  accadono  all’  individuo  !  moti  , 
forze ,  refillenze  ,  azioni  ,  reazioni  , 
momenti ,  velocità ,  impeti  e  cent’  al¬ 
tri  termini  prefi  dalla  più  foprafinaj 
meccanica  de’ bolidi  e  de’  fluidi;  quan¬ 
do  però  fi  dee  paflare  all’atto  pratico 
del  medicare  tutti  accordar  debbono 
i  comuni  e  pochi  rimedj  dell’  arte,  e 
il  grand’  apparato  della  fumofa  loro 
Teorica  rifolvefi  in  nulla  .  Doverli 
jerciò  concludere,  che  fe  lo  fcopodel- 
a  medicina  fi  è  il  ritrovare  come  ren¬ 
der  la  falute  a  gli  ammalatti  ,  e  fe  il 
mezzo  per  efeguirlo  è  comune  a’Pro- 
feflbri  di  qualunque  fetta  ;  adunque 
efler  fuperflua  la  cognizione  delle  ma¬ 
tematiche  .  Io  per  dare  anche  più  di 
quello  fappiano  dimandare  quelli  Si- 
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gnori  voglio  loro  concedere  ciò  che 
jor  porrei  contraltare  ,  ridurti  anco  i 
medici  matematici  all’  ufo  de  foli  ri- 
medj  ,  che  dal  più  al  meno  adopera 
anco  chi  è  privo  di  quelle  Scienze  ;  fo¬ 
tte  ngo  però  ,  ciò  nulla  provare  contro 
al  miglior  ufo  che  te  ne  può  più  da 
gli  uni  ,  che  da  gli  altri  fare.  Sareb¬ 
be  la  ragione  dalla  parte  contraria^ 
quando  i  rimedj  adoperati  per  la  gua¬ 
rigione  de’  mali  poteffero  effere  ficu- 
ramente  applicati  fenza  dittinzione  nè 
di  tempo,  nè  di  luogo  ,  nè  di  quan¬ 
tità,  c  balta fle  il  conofcerli  e  manipo¬ 
larli  per  potertene  fervile  :  ma  il  dif¬ 
ficile  fi  è  come  ,  prima  di  praticargli 
fi  polla  diftinguere  il  male,  conofcer- 
ne  le  cagioni  ,  e  faperle  diftinguero 
dagli  effetti  e  da’  prodotti  ,  lapero 
qual  fìa  il  vero  ed  opportuno  tem¬ 
po  cosi  per  attenerti  come  per  ubare  la 
medicatura  ,  e  finalmente  il  dar  loro 
le  vere  doti  ,  così  per  rapporto  a  gl’ 
ingredienti,  che  gli  compongono  , 
come  ancora  alla  quantità  affoluta  di 

tutto 
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tutto  il  rimedio:  nelle  quali  cole  con¬ 
li  Ile  principalmente  la  vera  Clinica  , 
e  con  ciò  iolo  può  (accedere  col  van¬ 
tavano  de  gli  ammalati  la  gloria  de’ 
Profeflori  ,  e  la  lHma  dell’  arte  .  Nè 
ciò  mai  potrai!!  ottenere  da  chi  è  fpo- 
gìiato  delia  Scienza  del  moto  de’  flui¬ 
di,  della  refiftenza  de’  Solidi,  del  mo¬ 
do  d’  agire  de’  medicamenti  entro  1’ 
individuo  ,  e  finalmente  della  manie¬ 
ra,  con  cui  s’  alterano  e  fermentano  i 
liquidi  di  divefa  natura,  qualar  fra  di 
foro  fi  ■  mefehiano  .  E  non  farà  gran- 

c  J 

de  la  differenza  fra  il  medico  matema¬ 
tico  ,  e  il  Semplice  Galenifta,  potendo 
quegli  coll’ajitto  delle  fue  Scienze  fape- 
re  a  quanto  s’teftenda  la  forza  delle  ca¬ 
gioni  ,  e  quali  effetti  poffano  elleno 
produrre?  quando  l’altro  confonderà 
con  grande  pericolo  degli  ammalati 
la  caùfa  coll’effetto  ?.  onde  poi  è  mara¬ 
viglia  il  ridire  quanta  faragine  di  me¬ 
dicamenti,  e  quelli  o  tutti  o  ia  maggior 
pirte  con  pregiudizio  del  paziento 
pongati!!  in  ufo  ,  a  folo  oggetto  di 

‘fod- 
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i  od  d  i  sfa  re  alle  falfe  indicazioni  preio 
dalla  guaita  e  corrotta  idea  di  chi  di¬ 
rige  a  norma  dell’antica  fcuola  le  cu¬ 
re  de’ mali. 

L’  individuo  eifendo  per  detto  co¬ 
mune  di  tutti  i  Filofofi  utf  piccolo 
mondo  fatto  fu  l’immagine  del  gran¬ 
de,  giufto  è  che  ila  trattato  da  que’ fo¬ 
li  ,  che  hanno  Capere  per  giugnere  al 
difeernimento  d’  ogni  fenomeno  ,  che 
fuccede  in  quello  credono  i  più  de¬ 
boli  che  la  limili  tudine  del  microco- 
imo  col  macrocoimo  non  trafeenda  i 
limiti  d’  un  femplice  paragone  for¬ 
mato  dall’idea  r  ma  quanta  quelli  va¬ 
dano  errati  lo  dicano  i  più  faggi  ,  e 
chi  più  s  accolta  al  trono  della  veri¬ 
tà  :  eccone  un  piccolo  faggio  d’  una 
tal  propofìzione  che  un  giorno  fbrle 
produrrò  in  pubblico .  Pofe  l’ increa¬ 
ta  Sapienza  uno  di  que’ corpi,  da  noi 
chiamati  nel  linguaggio  Aftronomico 
Pianeti  f rimar),  nel  fuoco  d’  un’  orbita 
ellittica  immaginaria,  ma  che  real¬ 
mente  deferi veli  da  un  altro  corpo  det¬ 
to 
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to  Pianeta  jecondario  ,  il  quale  dall’ 

azione  di  quello  che  Halli  fiflo  nel  Tuo 
centro  ricevendo  certi  e  determinati  im¬ 
pubi  ,  onde  poi  ne  nafce  la  fua  forza  cen¬ 
trale  ,  viene  il  fecondarlo  obbligato  in 
movendoli,  a  percorrere  1’  orbita  fo- 
pradetta.  Benché  varie  fieno  lediltan- 
ze  che  tiene  il  mobile  dal  fuo  prima¬ 
rio,  e  varia  la  velocità ,  conferva  nien¬ 
tedimeno  la  fua  gravitazione  verfo  il 
primario  nella  ragione  ftabilica  ,,  e  s 
altera  la  fua  velocità  a  mifura  e  con 
gradi  determinaci  in  ogni  punto  della 
fua  traiettoria .  Havvi  anco  nell’  indi¬ 
viduo  fe  non  un  pari  moto  ,  almeno 
un  equivalente,  e  apparifce  una  non 
diflìmile  difpofizione  di  parti  :  Ha  col¬ 
locato  il  cuore  nel  foco  d’  una  figura 
ellittica,  che  può  defcriverfi daH’eftre- 
mità  d’ alcuni  punti  del  corpo  umano, 
come  farebbe  dalla  fommità  del  ca¬ 
po  ,  ellremità  de  piedi  e  braccia  ;  lì 
Ipande  da  quello  centro  a  tutte  le  par¬ 
ti  il  fangue,  la  cui  velocità  come  ap¬ 
punto  quella  del  mobile  Pianeta  dè¬ 
cer- 
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terminali  dalla  varia  diftanza  dal  fo¬ 
co;  così  anco  la  forza  con  cui  vieno 
fpinto ,  defume  i  luoi  gradi  da  gli  fteffi 
principj,  nè  ci  appare  altra  differenza 
fe  non  che  il  moto  in  vece  di  farli  co¬ 
me  nel  gran  mondo  d’ intorno  il  cen¬ 
tro,  nell’  individuo  fi  pratica  fecondo 
la  direzione  de’  vali  del  fangue  .  Così 
parimenti  falla  fteffa  meccanica  con 
cui  ne’  limiti  di  quella  noftra  atmosfe¬ 
ra  fuccedono  le  alterazioni ,  e  le  meteo¬ 
re,  fuccederpoffono  nell’individuo  en¬ 
tro  la  sfera  deli’  attività  degli  umori  . 
Ma  per  concluderla  chi  mai,  non  dirò 
perfettamente  potrà  conofcere  1’  im- 
prelhone  di  quel  fluido  aereo  che  ci 
circonda,  ma  nè  meno  a  un  di  predo  , 
fe  ignorerà  la  natura  di  quello ,  e  fempre 
della  medelìma  farà  all’  ofeuro  chi  larà 
privo  della  vera  meccanica  de’ fluidi. 

Lo  lleffo  ferimento  sì  neceffario  nel¬ 
la  medicina  ,  e  che  fu  fempre  le  bafo 
per  conolcere  la  virtù  de’  rimedj ,  lì  ten¬ 
terà  frullraneamente  ,  e  lenza  ricavar¬ 
ne  un  frutto  competente  ,  quando  chi 

lo 
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Io  pone  in  pratica  ,  non  abbia  il  mo¬ 
do  di  conofcere  i  gradi  delia  forzai 
della  natura.  Non  lembrerebbe  a  pri¬ 
ma  villa  ,  che  per  avere  in  grazia  d’ e- 
{empio  un  doppio  grado  di  calore  » 
ballalfe  il  raddoppiare  la  quantità  del¬ 
la  materia  che  lo  produce  f  Che  per 
comprimere  per  doppio  fpazio  um 
qualche  corpo  elaftico  fulFe  di  meflie- 
ri  una  doppia  forza  ?  E  pure  chi  co¬ 
sì  credette  andrebbe  di  molto  nella., 
maggior  parte  degli  {perimenti  erra¬ 
to  :  mentre  li  dà  il  cafo  in  cui  fatti¬ 
vità  j  o  la  forza  de’  corpi  non  è  lem- 
plicemente  in  ragione  de’  volumi ,  o 
proporzionale  alla  mole  ,  ma  in  mil¬ 
le  guile  viene  da  più  circollanze  di- 
verlìficata  .  Così  parimenti  come  mai 
lì  potrà  ridurre  a  calcolo  il  moto  del 
fangue  o  della  bile  ,  fe  qual  ragione 
confervino  le  loro  velocità  per  rap¬ 
porto  alle  fezioni  de  loro  vali  non.- 
fapraflì  ?  anzi  come  mai  lenza  la  co¬ 
gnizione  d’  una  efquifita  meccanica^ 
lì  farebbe  potuto  venire  in  cognizio- 

c  ne 
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nc  del  movimento  della  bile  e  del¬ 
la  linfa?  dal  che  ne  dipende  il  poter 
fapere  ciò  che  può  fconcertare  1*  ar¬ 
monia  naturale  ,  ed  intendere  1’  ori¬ 
gine  d’ una  gran  parte  delle  febbri  ; 
la  forbente  delle  quali  credei!  in  tutt’ 

O  j- 

altra  fenza  veruna  convincente  ragio¬ 
ne,  che  in  quella  parte  ove  realmente^ 
s’attrova  ?  Il  Pollo  Hello  ,  che  final¬ 
mente  è  il  vero  indizio  d’ogni  inter¬ 
no  movimento  del  fangue ,  e  che  di¬ 
rige  tutte  l’operazioni  medicinali  ,  fi 
potrà  mai  da  veruno  ridurre  ad  una 
certa  ,  e  filfa  mifura  lenza  la  cogni¬ 
zione  delle  olcillazioni  de’  pendoli  , 
alle  leggi  de’  quali  indubitatamente 
egli  fi  riduce  ?  Sicché  s’arriva  ad  ave¬ 
re  ,  extern  panbus ,  fino  le  menome  dif¬ 
ferenze  che  d’ora  in  ora  fucceder  pof- 
lono  entro  i  vali  del  fangue  ;  onde 
poi  fi  può  paragonare  febbre  a  febbre, 
parofifmo  a  parofilmo  ,  ed  ogni  altra 
cofa  che  riguarda  l’alterazione  del  mo¬ 
to  del  fangue . 

Tali  a  mio  credere  fono  le  rasioni 
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per  doverli  preferire  rielk  fcienza  me¬ 
dica  lo  lludio  delle  Matematiche  ad. 
ogni  altro  .  Ma  principaliffimo  mo¬ 
tivo  farebbe  il  ridurli  col  mezzo  di 
quelle  all’unità  tutte  le  Icienze  natu¬ 
rali  ;  imperocché  accordati  i  primi  prin¬ 
cipi  tutto  il  rimanente  collimerebbe  a 
un  lolo  legno ,  quindi  non  narrerebbero 
più  le  inutili  anzi  dannole  ftiddivifio- 
ni  di  opinioni  e  di  fi  (lenii  ,  quali 
d’  ordinario  nafcono  in  ciafclieduria^ 
deli’altre  fette  fuori  della  matemati¬ 
ca  ,  e  con  ciò  fi  1  Citerebbero  tutti  i 
verbofi  contraili  delle  fcuole ,  ed  ogrìi- 
uno  volgerebbe  tutto  lo  sforzo  del 
oropria  intellectoall’  avanzamento  dei- 
fa  fila  arre  .  Che  poi  i  Ioli  principi 
adoperati  da’  matematici  nella  loro 

i  ^ 

Ftlolofia  fìano  i  più  facili  d’accordare 
egli  è  chiaro,  fondandoli  quelli  in  co- 
fe  note  per  dir  cosi  da  le  (Ielle  e  dai 
lume  della  natura.  Vero  è  non  poter 
reggere  i  principj  filici  adoperati  da’ 
matematici  al  confronto  di  quelli  , 
che  tifano  qualor  elfi  trattano  la  pu- 

c  z  ra 
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ra  Geometria  ;  ma  faranno  però  Tem¬ 
pre  incomparabilmente  piu  chiari  e 
verifimili  di  quelli  polli  da  altri  Filo^ 
fofanti  ,  ed  al  ritentarli  de  gli  fpe- 
rimenti  coll’ alhftenza  de’  periti  del¬ 
la  fcienza  della  quantità  ,  del  moto  , 
e  delle  forze  della  Natura  fi  può 
fperare  di  giugnere  Tempre  più  al 
probabile  ,  ed  accollarli  al  vero. 

Se  tali  appoggi  avelie  avuto  irn. 
altri  tempi  la  Medicina ,  non  farebbe 
Hata  foggetra  a  fante  mutazioni  , 
che  lono  poi  fiate  e  fono  la  cagione 
piu  probabile  e  della  fua  incertezza  , 
e  della  derilione  a  cui  in  varie  età  eh 
la  loggiacque  s  e  in  cui  forfè  ella  tut- 
t’ ora  farebbe,  fe  il  ritrovamento.de’ 
nuovi  rimedi  >  il  nuovo  ufo  di  mol¬ 
ti  de’  vecch] ,  e  la  profcrizione  di  mol¬ 
ti  altri  ,  non  avellerò  tornato  in  para¬ 
te  almeno  a  ristabilire  nella  mente 
de  gli  uomini  il  decoro  della  mede¬ 
sima  .  Non  vorrei  che  alcuno  credef- 
fe  elfer  io  d’opinione,  che  mai  norL. 
fieno  fioriti  uomini  periti  nell’  arte 

fe 
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le  non  dopo  l’unione  delle  matemati¬ 
che  con  la  fifica  ,  mentre  confelfo 
avere  ogni  età  avuti  Profeflbri  di  fen- 
no  ,  i  quali  benché  nel  tempo  in  cui 
vivevano  giacedero  in  un’  alta  caligi¬ 
ne  fenza  iperirnenti  ,  e  lenza  ajuto 
d’  una  tetta  Filolofia,  e  dovedeto  per 
conlesfuenza  edere  molto  lontani  dal 
portèllo  della  vera  arte  ,  nùlladimeno 
I’  edere  meno  pregiudicati  de’  Tuoi 
coetanei  ,  e  un  talento  fuperiore  a 
rnedelimi  ,  unito  ad  una  lun^a  e  fa- 
ticola  pratica  avrà  ben  potuto  fupplire 
a’  difetti  delle  fue  cognizioni .  Di  que¬ 
llo  rango  ,  per  tacere  di  molti  altri , 
fu  il  famoio  Erafiftrato  nipote  d’Ari- 
llotile  \  il  quale  di  pari  flima  e  for¬ 
tuna  ,  ebbe  dal  Re  Tolomeo  cento 
talenti  di  premio  per  aver  rifanato 
Antioco  fuo  Padre.  Tali  furono  al  ri¬ 
ferire  di  Plinio  i  Cafsj  ,  i  Calpitatti  , 
gli  Arunzj ,  ed  i  Rubj,  i  quali  in  tan¬ 
ta  riputazione  falirono  apprello  de’ 
Principi  ,  che  ebbero  di  Ili  pendio  fi¬ 
no  du  centocinquanta  annui  fefterzj  . 

c  ì  Cosi 
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Così  ne’  tempi  degli  Antonini  fiorì  il 
rinomatifTimo  Galeno. 

Ma  è  ormai  tempo  dopo  aver  cer¬ 
cato  i  pregiudizi  interni  dell’  Arte  , 
e  indicato  jl  modo  d"i  fpogliarlene  , 
di  palla  re  a!  racconto  anco  di  quelli 
che  già  non  fono  in  alcun  modo  nel- 
la  Medicina  ,  ma  bensì  o  ne’  Profef- 
fori  ,  o  nel  rimanente  degli  uomini 
per  ragguaglio  alla  Ideila  .  Pregiudi¬ 
zio  de’  Dottori  fi  è  o  il  troppo  crede¬ 
re  ,  o  niente  credere  all’arte  fua  ,  o 
pure  il  lalciarfi  llrafcinare  cecamen¬ 
te  dall’altrui  credito  ed  autorità  ,  e 
credere  che  gli  antichi  abbiano  efau- 
flo  interamente  l’arte.  Pregiudizio  nel 
rimanente  de  gli  uomini  oltre  a’  fo- 
pradetti  communi  a  Profeflori  ,  è  il 
creder  molte  volte  miftero  o  effetto 
fopranaturale  quello  che  è  un  mero 
prodotto  della  natura  ,  ed  un’ordina¬ 
ria  confeguenza  dell’azione  di  qualche 
medicamento.  Così  anco  il  credere  ir¬ 
reparabile  da  fe, quello  che  molte  vol¬ 
te  fi  rende  tale  per  la  mala  condotta^ 

de’ 
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de’  Medici  ,  e  finalmente  il  (apporre 
effetto  dell’  ignoranza  e  de’  falli  de’ 
medefimi  quello  che  di  fatto  natural¬ 
mente  parlando  non  potea  avere  ripa¬ 
ro  :  tutto  ciò  a  mio  giudizio  fu  quel¬ 
lo  che  contribuì  in  ogni  tempo  o  alla 
(lima,  o  al  biafimo  dèli’  arte  ,  e  (la¬ 
bili  le  fue  vicende  ,  e  per  cui  ora  fi 
videro  elaltati  i  Medici ,  ora  deprez¬ 
zati  da’  Principi  e  da’  popoli.  Gran- 
didimo  fi  è  il  gufto  che  io  mi  pren¬ 
do  in  leggere  il  Capo  i.  del  Lib.  19. 
dello  Storico  Plinio  ,  ove  non  lolo 
vedo  il  filtema  pafsato  della  Medici¬ 
na,  ma  nello  (ledo  così  al  vivo  ritrat¬ 
to  io  fcorgo  il  predente,  che  fi  didcer- 
nerebbcro  gli  (ledi  cafi  ora  accaduti  , 
e  mutati  dolo  i  nomi  fi  concierebbe¬ 
ro  molti  de'  Profeflori  de’  tempi  più 
moderni  ,  e  le  (lede  madìme  d’  una^ 
volta  fi  medierebbero  regnare  a  pun¬ 
tino  anco  adeflo  nel  mondo  .  Coda_. 
che  a  maraviglia  mi  conferma  nell’ 
opinione,  da  me  dempre  avuta  ,  che 
il  fiftem a  delle  azioni  e  penfieri  degli 

c  4  uomi- 
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uomini  mantengali  dal  più  al  meno 
Jo  Hello  :  e  aver  Tempre  regnato  gli 
flelli  vizj  e  le  lidie  virtù ,  e  paflati  im 
fomma  i  collumi  de’  maggiori  con 
un  puntuale  retaggio  a’  difendenti  . 
Ciò  confermali  abbondantemente  dal¬ 
le  Storie  antiche  paragonate  alle  mo¬ 
derne  :  le  quali  ne’  fatti  che  ci  conta¬ 
no  inoltrano  chiaramente  ,  che  lin_. 
da  quando  cominciarono  a  vivere- 
uniti  nelle  città  i  popoli  ,  e  a  conf¬ 
inare  la  loro  libertà  a  chi  meglio  di 
loro  ftelìi  riputavano  poterla  gover¬ 
nare,  ci  fono  tempre  Rate  non  iolo  le 
guerre,  gi’incendj  ,  le  ribellioni  ,  le 
lovverlioni  delle  Monarchie  ,  ma  an¬ 
cora  gli  llelli  motivi  ,  le  ftclfe  malfi- 
me  ,  le  llell'c  tragedie  ed  in  iomrnaj 

O 

quel  tutto  chedi  preferite  fu  la  grande 
leena  di  quello  mondo  cogli  occhi  no¬ 
tili  llefi]  vediamo.  Il  limile  ancora  è 
accaduto  nella  Repubblica  delle  let¬ 
tere  e  in  tutte  le  faenze  ,  nelle  quali 
del  pari  li  videro  fiorire  e  i  dotti  e  gl’ 
ignoranti,  e  molte  volte  1’  impollure 

di 


C  41  ) 

di  quelli  prevalere  al  fapere  de’  pft- 
mi  ;  e  gli  fteffi  mezzi  adoperati  mill’ 
anni  fa  o  per  acquetare  o  per  mante¬ 
nerli  il  credito  e  la  Ili  ma  ,  pongonli 
pure  ne’  tempi  prefenti  in  opera ,  e  fer¬ 
vono  all’  intenzione  ;  ficchè  ben  chiaro 
apparìlce  che  i  collii  mi  in  univerfale 
vengono  regolati  più  dall’  elempio  , 
che  moderati  dalla  convenienza  e  da’ 
dettami  d’  una  retta  morale. 

Fra  tutto  quello  che  più  fa  im- 
preffione  appretto  il  volgo  ,  li  è  la 
novità  de’  rimedi  che  di  quando  in 
quando  pongonli  in  pubblico  da'* 
Profelfori  ,  si  per  fare  una  pompo- 
fa  comparfa  del  loro  fapere  ,  come 
anco  per  ritrame  dell’utilità  >  e  allor 
quando  fono  quelli  o  chiamati  con, 
nomi  titani  ,  o  compolli  di  una  lun¬ 
ga  lilla  d’ingredienti ,  allora  appunto 
lotto  vi  li  racchiude  l’inganno  ,  rtan- 
do  nella  femplidtà  i  veri  rimedj  . 
Non  sì  torto  vedeli  qualche  prepara¬ 
zione  ,  o  di  vegetabile,  o  di  minera¬ 
le  ,  creduta  venire  di  là  da’  monti 

che 
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che  coftoro  n’empiono  in  breve  ora 
tutta  la  città  .  Vogliono  far  credere 
attrovarfi  ne’  loro  farmaci  ogni  fpeci- 
fìco  valevole  a  vincere  qualunque 
morbo  s  e  pure  Iddio  fa  fe  quelli  tali 
ne  men  fanno  o  la  natura  dello  fpeci- 
fìco ,  o  del  modo  con  cui  opera  ,  ne 
molto  meno  la  natura  del  male  .  Ma 
pure  trovano  fede  a’  loro  cicalamen- 
ti  ,  e  l'empre  più  fi  comprova  ,  che 
il  mondo  vuole  eflfere  ingannato  .  Il 
credito  de’  Medici  e  la  debolezza  de 
gli  Uomini  non  mai  più  comparvero 
nel  fuo  apogeo  che  al  tempo  in  cui 
venne  M.  Carmide  da  Marfiglia  in  Ro¬ 
ma  j  trovo  coftui  onde  fottomettere 
gli  altri  Medici ,  ed  ebbe  fortunata¬ 
mente  la  forte  di  farfi  cecamente  ub¬ 
bidire  da’  primi  lumi  di  quella  gran-. 
Metropoli  ;  gl’  indulfe  col  credito  ,  e 
con  la  novità  a  fare  tutto  al  rovefeio 
di  ciò  che  loro  avevano  infinuato  gli 
altri  Medici  .  Hi  j  (  cioè  i  Medici  di 
Roma)  regebant  fata  ,  cum  repente  ci- 
nntatem  Al.  Cbarmis  ex  eadern  Alaf- 
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fih a  mnaaft  ,  damnatis  non  folti m  prio¬ 
ri  bus  Medicis  y  nverum  ex  balmeis  ,  fri- 
gidaque  etiam  htberms  algori  bus  larvar* 
perfuafit  .  rìder  fi  t  <*gros  in  Incus  .  Fide- 
bamus  ferie  s  confutar  e  s  ufque  in  oflenta- 
tionem  rigentes  .  Qua  de  re  extar  ettam 
Annali  Seneca  fiipulaiio  .  9Nec  dubitimi 
efy  omnes  ifìos  famam  no^itate  ahqua 
aucupantes  ammas  flatim  nofiras  nego- 
tian .  Hmc  ilU  circa  <egro$  piifir#  fen ~ 
tentiarum  concert ationes  ,  nullo  idem. 
cenfente  ,  ne  nj'ideatur  acceffìo  alterms  * 
Hinc  illa  infehcis  monumenti  wfcriptio  > 
turba  fe  Medicorum  peruffe  .  Adutatur 
ars  quotidie  toties  mterpollis  >  (fif  inge - 
morum  Grecite  fatti  impelhmur .  Palam- 
que  ef  y  ut  quifque  inter  ifos  loquendo 
polleat  y  imperatorcm  illico  aait<e  no  fra 
necifque  fieri .  Se  a  tempi  noitri  fi  tro¬ 
vino  di  tali  pregiudizi  lo  giudichino 
i  difappaffionati,  mentr  io  di  buona 
voglia  mi  ritiro  dal  darne  il  giudicio 
e  dal  pericolo  di  divenire  faurico. 

Altri  ci  tono  ,  che  nulla  credono 
all’arte  che  profetano  >  e  qiiefti  me¬ 
rita- 
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titano  piu  grave  cenfura  ,  giacché  il 

loro  elercizio  degenera  in  vera  impo¬ 
llina  ,  facendo  fervire  l’altrui  credu¬ 
lità  al  proprio  interdle .  In  fatti  è  fuo¬ 
ri  d’ogni  dubbierà  ,  che  il  neirare  af¬ 
fo  1  uramenre  darli  nella  Medicina  d’og- 
gidì  qualche  rimedio  non  jfìa  o  flupi- 
dirà  o  Ho  1  rezza  >  e  ballerebbe  per  com¬ 
provarlo  l’innegabile  autorità  delle  fa- 
ere  carte  ,  le  quali  in  più  d’un  luogo 
manifeltano  quella  verità  .  Honor 
Adedicum  propter  nccejjìtatem  ,  etenidi— 
illuni  creanjit  Altiffmus  —  Altijfimus  crèa~ 
<xnt  medicamento,  ,  n>ir  prudens  non 
abborrebit  dia  —  Da  locum  Medico ,  (pdf 
non  difeedat  a  te  ,  auto  opera  e)us  fune 
necejdaria «  Oltre  all’evidenza  fe  non_. 
altro  di  quel  rimedio  di  cui  io  lom 
per  parlare.  Ma  colloro  in  vano  cer¬ 
cano  la  Medicina  ,  mentre  dovrebbe¬ 
ro  prima  in  loro  Udii  cercare  il  Me¬ 
dico. 

La  terza  fpecie  di  que’  ProfefTori  , 
che  vivono  pregiudicati  lono  quelli  , 
che  punto  non  ardifeono  difcollarfi 

da’ 
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da’  preferirti  da  dii  o  ritrovati  {opra 
de’  libri  ,  o  ricevuti  da  qualche  loro 
accreditato  m adiro  .  Sopra  quello 
punto  non  pollo  di  meno  di  non  efa- 
gerare  contro  i  nollri  Italiani  ,  i  qua¬ 
li  penlanb  ,  che  lolo  quello  che  ci 
mandano  fcritto  gli  Oltramontani  , 
ila  da  feguirli  ,  perchè  e  contenga  la 
rarità,  e  la  certezza  del  rimedio  ,  {li¬ 
mano  folo  colà  profetarli  i  veri  dog¬ 
mi  della  Filofofia  ,  e  della  Medicina  ; 
in  fomma  quelli  come  quelli  al  tempo 
di  Plinio  imemorum  G r<eci£  flatu  impeL 
luntur ,  Grande  flupore  io  concepilco , 
e  infieme  mi  s’accende  la  bile  nel  len- 
tire  quelli  Pentimenti  di  lervitù  fatti 
da’  letterati  d’  una  nazione  ,  che  pud 
vantarli  con  giultizia  d’aver  erudito 
tinte  le  altre  ,  e  mi  maraviglio  di 

c  > 

quella  llima  che  abbiamo  dell’  altrui 
credito  fuori  di  propolito  ,•  offrendo 
noi  vilmente  ad  altri  quegli  encomi  , 
che  fon  dovuti  del  pari  agli  ingegni 
di  quefta  nollra  Provincia  .  Non  è 
quello  il  luogo  di  parlare  dell’origine 
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eie  nuovi  metodi  nelle  matematiche 
che  prelentemente  tanto  fioriicono  di 
la  da’  monti.  E  noto  aver  avuto  que¬ 
lli  i  loro  principi  in  Italia  5  e  gl’  in¬ 
ventori  ne  furono  i  Galilei  ,  i  Torri- 
celli  ,  i  Cavalieri  .  Da  che  la  muni¬ 
ficenza  de’  udiri  Principi  o  per  le 
emergenze  delle  guerre  ,  o  per  pro¬ 
prio  genio  cefsò  di  fpargere  i  fuoi  ge- 
nerofi  benefici  lopra  de’  letterati ,  par¬ 
ve  che  le  buone  arti  prendelTero  par¬ 
tito  apprelfo  le  nazioni  fòfefikre;  ma 
non  per  quello  s’obliarono  le  feienze  , 
e  le  noi! re  Accademie  fe  dieci  ero  le 
leggi  all’altre  d’Europa,  fi  mantenne¬ 
ro  pero  in  quel  credito  ,  che  s’  erano 
acquiffate  ,  E  per  rcftringermi  a’  foli 
Profeflbri  della  Filofofia  e  della  Medi¬ 
cina  c  chi  può  contraffare  il  primato 
ai  Borelli  ,  Redi  ,  Malpighi  ,  Belli¬ 
ni 


e  Guglielmini  ?  e  a  chi 


a- 


mo  il  merito  dell’  aver  cominciato  ad 
introdurre  ed  unire  la  feienza  della,, 
quantità  alla  feienza  de’  mali  ie  non_. 
ad  alcuni  de’fopranominati ?  Segdi  e- 

Iferi 
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iteri  calcano  ora  e  Ili  pure  un  tal  mo¬ 
do  di  filolofare  ,  lo  fanno  fu  i  veftigj 
imprefli  da  que’  grand’ uomini. 

Che  le  parlali  della  pratica  medi¬ 
cina  ,  femora  molto  piu  irregolare  a 
chi  ragionevolmente  la  dilamina 
quella  che  fi  fa  fuori,  che  entro  l’Ita¬ 
lia  ;  ma  conceffo  anco,  che  ne’  paefi 
aarticolari  di  ciafcheduno  Scrittore^ 

:  uffiffa  felicemente  e  regga  alle  pro¬ 
ve  dello  fperimento  ,  dimando  ,  fe> 
fenza  attendere  all’  altre  circofhnze  fi 
porrà  promilcuamerite  adoperare  la 
ileffa  in  ogni  altro  paefe?  Chi  non  ha 
mente  per  difcernere  la  differenza  de’ 
climi,  la  varia  coftituzione  delle  Pro¬ 
vincie  per  rapporto  a’ venti  ,  a’ mari, 
a  monti  ;  i  varj  cibi  tifati  più  da  una 
che  da  un’  altra  nazione  ,  quelli  po¬ 
trà  molto  filmarla  ,■  ma  chi  farà  ìsu 
dovuta  attenzione  a  tutte  le  fopradet- 
te  cofe  in  tal  cafo  riputerà  la  fletìaj 
per  molto  rillretta  ,  e  qualche  volta 
anco  pericolofa .  Non  intendo  perciò 
io  di  negare  trovarli  de’  rimedj  co¬ 
muni  , 


(  4§  ; 

munì  ,  e  da  poterfene  francamente^ 
fervile  >  ma  quelli  o  gli  abbiamo  fen- 
za  loro  opera  ,  o  vengono  da  noi  in 
modo  differente  adoperati .  Reflringa- 
fì  il  tutto  a  qualche  preparazione  di 
rimedio  fornitoci  dalla  Chimica  ,  la 
quale  da  eflì  viene  in  fommo  grado 
coltivata  s  con  tutto  ciò  ne  ci  manca¬ 
no  in  Italia  famofi  Chimici  ,  ne  i  fo¬ 
ro  fali  ,  e  fpiriti  han  molta  lega  co’ 
noflri  temperamenti .  Si  imitino i  fo- 
rcflieri  negli  lìudj,  che  affidai  fanno, 
ne  avremo  occafione  d’ invidiargli  . 
Satis  effe  ingeniti  Grdcorum  infpicere  ,non 
perdifcere  .  Se  grandi  fono  i  pregiudi¬ 
zi  intorno  l'arte  rifpetto  a’  Profeffori , 
grandiffimi  fono  quelli  che  di  quella 
tiene  1’  univerfale  :  che  è  ciò  in  cui 
immediatamente  fondali  la  ftima  oil 
difcredito  della  Medicina  .  Altri  cre¬ 
dono  il  mirabile  ,  e  vogliono  trova¬ 
re  da  per  tutto  il  miracolo  ;  altri  con¬ 
dannano  i  Medici  ,  fe  la  lor  arte  o  è 
vinta  dal  male  ,  o  non  può  vincerlo, 
in  fomma  fempre  più  che  mai  fcor- 

gefi 
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geli  vero  il  fentimemo  d Ippocrato 
falciatoci  in  ima  lettera  di  diporta  a 
Democrito  .  Artis  Medie#  rette  faci  a , 
o  Democrite  ,  plenque  e  rvulgó  borni- 
tium  non  omnino  laudane ,  <~uerutn  Diis 


f#pe  attribuirne.  Si  wero  natura  reluEla- 
ta  perdiderit  emn  ,  qui  curatur  :  Medi¬ 
cai •  reprehendunt ,  ’Numen  pr#tereuntes  . 
Parlava  in  fatti  da  Gentile  quel  padre 
della  Medicina  ,  ma  egli  è  pur  trop¬ 
po  vero  anche  al  giorno  d’  oggidì  ; 
quafichè  il  fommo  Dio  do  vede  a 
loro  iftanza  far  nuovi  miracoli ,  co¬ 
me  fe  tutto  il  creato  non  fufle  un, 
grande  e  continuo  miracolo  del  hi, 
fua  onnipotenza  .  Degli  antichi  Ro¬ 
mani  non  è  da  lì  tipi  rii  ,  fe  delfero 
ne!!’ occasioni  de’  mali  nella  fu  perdi¬ 
zione  ;  effi  avevano  un  genio  tutto 
di  guerra  ,  che  ad  altro  noti  incli¬ 
nava  fe  non  a  foggiogare  i  popoli 
vicini  j  renderli  tributar)  i  più  lon¬ 
tani  e  dar  leggi  a  tutro  il  mondo  , 
lenza  attendere  ,  ne’  primi  tempi  al¬ 
meno  della  Repubblica  ,  punto  alle 

d  -  feien- 
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fcienze  ed  arti  liberali  .  Quindi  (lupo- 
re  non  fia  le  a  (ialiti  da  mali  epidemi¬ 
ci  e  da  pedil  enze  facevano  pubblici 
voti  e  ricorrevano,  difperati  de’ rime¬ 
di  umani  ,  alle  loro  falle  Deità.  Co¬ 
sì  l’anno  di  Roma  zpo.  nel  Confo- 
lato  di  L.  Ebuzio  e  Publio  Servilio  , 
inopfque  Senatus  auxilii  humani  ad 
Deos  populum  ac  <~vota  naertit  ,  juffique 
cum  conjugibus  ac  liberti  fupplìcatum  ire. 
pacemqtie  exp  cfcere  Dekm  .  E  nel  Tri¬ 
bunato  di  L.  Titinio  ,  M.  Menenio 
Racilio  ,  Cneo  Genuzio  ,  e  L.  Attilio 
palio  111  alla  deliberazione  d’aprire  i 
Libri  Sibillini.  Libri  Sibyllini  ex  S.C. 
aditi  funt,  e  in  oltrefu  praticato  il  Let- 
rifternio  ,  che  altro  non  era  fe  non_, 
collocare  a  coppia  a  coppia  Dei  ,  e 
Dee .  Lecitflernio  tane  primum  in  urbe_j 
Romana  faclo  per  dies  odio  Apollmem. 
Latonamque  (fy  Dianam  ,  Herculem  , 
Adercurium  acque  ANeptunum  ,  tribù s 
quam  ampliarne  tum  apparati  poterat  , 
Jìratis  le(lis  placuere  :  priaiatim  quoque 
id  facrutn  celebratum  cft  .  Con  tutto 


ciò 
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ciò  egli  è  credibile  che  la  filperllizio- 
ne  s’ellendelfe  pili  nel  volgo  che  nel¬ 
la  nobiltà,  anzi  quella  lervilli  in  qual¬ 
che  pericolalo  incontro  deila  Repub¬ 
blica  opportunamente  della  credulità 
della  plebe.  Accadde  in  tempo  di  pe- 
llilétìza  che  per  le  dilunioni  regnanti 
fra  ’l  popolo  e  la  Nobiltà  di  non  po¬ 
terli  devenire  all’  elezione  de’  Tribu¬ 
ni  ,  quaqdo  promilcua mente  non  s'e- 
leggellero  anco  fra  quelli  perfonaggi 
popolati.  Sparlerò  perciò  i  Padri  per 

il  voi 20  non  altra  edere  la  cagiono 
o  o 

del  durare  che  faceva  la  pelle  le  non 
le  civili  difcordie;  e  ciò  dicevano  (ta¬ 
re  fcritto  ne’  Libri  Sibillini  3  la  ripu¬ 
tazione  de"  quali  non  una  volta  fopi 
ed  eftinfe  pericolofe  rivolte  ,  Haud 
dulia  ira  DeorUm  >  quos  peftis  e]us  ar- 
cendee  caufa  placandos  efe  in  lilris  fa - 
tahlus  in*ventum  fit .  comitiis  aufpicato 
qu<e  fierent  >  indignum  Diis  naifum  ho - 
nores  bulgari  ,  difcriminaque  genthim 
con f un  ài  .  Pr<eterquam  m  afflate  peten - 
cium  ,  religione  etiam  attoniti  homines , 

d  z  pii- 
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patrie ws  omnes  y  7  ribunos  mihtum  con¬ 
futavi  poteflate  ere  avvero.  Anco  nell’ an¬ 
no  389.  di  Roma  dlendo  Confolo 
C.  Sulpizio  Perico  e  C.  Licinio  Sto¬ 
lone  voraronfi  per  la  pefte  i  giuochi 
Scenici  :  ($F  quum  <~uis  ?norbi  nee  bu- 
manis  confilus  ,  nec  ope  dinjina  legare- 
tur  y  H.nblis  fuperfìitione  animis  y  ludi 
quoque  Scenici  y  no^va  res  belhcofo  popu- 
lo  (  nam  Circi  modo  fpeEtaculum  fuerat) 
tnter  alia  coelejlis  ir#  placamma  tnflituti 
dicuntur . 

Se  tale  fu  la  pubblica  direzione  fui 
fatto  de’  mali  univeriali  ,  non  diffi- 
mile  egli  è  da  crederli  la  privata  lo- 
pra  de’  particolari  .  Ma  non  deggio 
per  alcun  conto  tralaiciarc  di  dire  il 
dilcacci amento  de’  Medici  dalla  Ro¬ 
mana  Città  ,  il  che  è  forfè  il  più  fa- 
moio  efempio  che  allegano  i  detratto¬ 
ri  di  moftr’  arte  per  convincerla  d’inu¬ 
tile.  Il  fatto  è  vero  ,  ma  per  giuftifi- 
cazione  della  Medicina  egli  è  d’uopo 
leggere  il  mentovato  libro  19.  di  Pli¬ 
nio  ;  dove  tnofti'a  chiaramente  il  buc¬ 
ce  (fo 
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cedo  e  la  cagione  e  ne  da  le  ragioni  * 
Seti  aiero  non  minia  Pentium  fine  Medi - 
cis  degant  ,  nec  tamen  fine  Medicina  : 
ficut  populus  Romana s  ultra  jexeentefi- 
mum  annmn,  ne  e  ipfe  in  accipiendis  ar~ 
tibus  lentus  ,  Medicina  <-vero  etiam  a- 


njulus ,  donec  e  Xpert  am  àamnauit .  Si 
relegarono  gl’  ignoranti  Profeflori  , 
ma  lì  ritennero  i  rimedj ,  giudicando 
di  poterli  e  faperli  anche  fenza  il  lo¬ 
ro  ajuto  porre  in  opera  :  Per  prova  di 
ciò  ne  adduce  quel  Catone  Hello  , 
che  più  degli  altri  parve  folTe  infer¬ 
vorato  a  bandire  i  Medici  .  Damna- 


tum  ab  eo  rem  utiliffimam  credimus  f 
Minime  boreale .  Subjicit  enim  qua  me¬ 
dicina  ($F  fe  ($/  con'iugem  ufjue  ad  lon- 
gam  feneclam  perduxerit ,  iis  ipfìs  Jall- 
cet  ,  qu<e  nane  nos  traclamus  .  E  più 
lotto  j  non  rem  antiqui  damnabant  fed 
artem  ;  cioè  gli  arnficj  ,  e  mali  corta¬ 
mi  de  fallì  medici;  dell’ incappare  ne 
quali  per  teftimonio  dello  ftelfo  Stori¬ 
co  nulla  ci  e  di  più  facile  che  l’eferci- 
zio  di  quell’ arte,  itaque  boreale  in  bac 
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m'tium  fola  e^venit  ,  ut  cukunque  Adè^ 
dicum  Je  profejfo  jlatim  credatur  ,  cum 
fit  penculum  in  nullo  mendacio  majus  , 
E  naflegna  le  cagioni .  frulla  pr^eterea 
lex  y  qutf  puniat  infcittam  capitalem  > 
nullum  exemplum  njindicka .  Difcunt  pe¬ 
ri  culi  s  noftris  ,  (efg  expenmenta  per  mor - 
tes  agunt  :  Medicoque  tantum  hominem 
occìdue  impunitas  fumma  ejì  *  Qum  im~ 
mo  tranfit  conruitium  >  intemperan - 

tia  culpatur:  ultroque  qui  periere  arguum 
tur .  Quindi  cedi  lo  ftupore  fe  fallace 
e  pericolofa  dal  più  degli  uomini  ven- 
ga  riputata  l’arte ,  quando  s’elerciti  co¬ 
gli  accennati  pregiudìzi. 

Con  migliori  e  più  fortunati  aufpi- 
zj  fi  rimetterà  ilfuoluftro,  fe  proferir¬ 
la  tanta  farragine  di  rimedj  ,  s’atter¬ 
ranno  i  Medici  a  quelli  fidamente ,  la^ 
virtù  de’  quali  ad  elfi  colli  dall’ efpe- 
rienza  e  dalla  ragione,  il  che  mai  non 
otterranno  perfettamente ,  fenza  ridurre 
la  feienza  all’unità,  e  fenza  la  cogni¬ 
zione  d’una  fiìofofia  fperimenrale  e 
matematica  quando  ciò  s’ effettui  , 

celle- 
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cederanno  le  ammirazioni  che  hanno 
i  più  deboli  per  il  fapere  degli  antichi, 
che  è  l’ultimo  pregiudizio  de’  Profef- 
ìori  e  del  reftante  de  gli  uomini ,  e  co- 
minceranno  ad  intendere  quella  veri¬ 
tà:  Che  Iddio  ha  lafciato  Tempre  nuo¬ 
vo  e  largo  fpazio ,  in  cui  pollano  gli 
uomini  legnala  rii  ne’  loro  ritrovati  , 
e  gareggiare  non  bolo,  ma  anco  lime- 
rare  la  virtù  di  chi  miglior  ingegno 
di  loro  non  ebbe ,  ma  bolo  o  più  atten¬ 
zione  o  più  fortuna . 
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TRATTATO 

•D  E  L  L  <A 

CHINACHINA. 

I.  "  O  feoprimento  di  quel  vafto 
■  Paefe5  che  comunemente  ap- 

B  pellaA  Nuovo  Mondo  ?  fedie- 

de  alla  Aia  foggiogatrice  Ifpa- 
gna  immenfe  ricchezze  5  ap¬ 
portò  altresi  a  tutta  l’Europa  il  più  celebre 
di  tutti  i  rimedj  la  Chinachina  .  Furono  i 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  i  primi  che 
portandola  dall’India  d’Occidente5  neco- 
municaflero  a  noftra  gente  la  virtù  che  ave¬ 
va  di  cacciare  la  febbre  .  Pafsò  però  quali 
liti  lecolo  e  mezzo  dopo  la  fcoperta  del  na¬ 
tio  fuo  paefe  innanzi  di  reftare  a  noi  noto 
un  tale  arcano  5  e  folo  nel  itfyo.  ebbeA  la 
gran  forte  di  conofcerlo  e  porlo  in  ufo  .* 
quale  veramente  AaA  flato  il  mezzo  con-3 
cui  i  fuddetti  Padri  in  luoghi  sì  barbari 5  e 
felvatici  abbianopotuto  venire  in  cognizio¬ 
ne  d’un  talfebbrifugo,  non  A  è  divulgato  5  è 
probabile  5  che  nell’  mdefeflò  miniflero  da 
elA  efercitato  per  la  propagazione  del  San¬ 
to  Vangelo  5  dovendo  trattare  intimamen¬ 
te  con  quelle  genti  5  abbiano  0  offervatoda 
effe  adoperarfi  5  o  eflerne  da  qtie’popoliin 
qualche  incontro  flati  ragguagliati.  Come 

A  poi 
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poi  a  gl’ Indiarci  reftalfe  palefc  la  virtù,  io 
lo  credo  avvenuto  nel  modo  appunto  con 
cui  ogni  altro  rimedio  conobbefi  ne’  fuoi 
principi  dalla  fagacità  degli  uomini  ,  cioè 
dall’ ofiervare  i  bruti  ad  ufare,  più  uno  che 
un  altro  vegetabile .  Comunque  ciò  fiali  ella 
è  un  albero  che  nafce  nell’Audjenza  di 
Sdutto  ,  Provincia  del  Pegno  del  Perù  in_^ 
alcune  montagne,  vicino  ad  una  Città  det¬ 
ta  Loxa .  Quello  al  riferire  del  Jonjìon  non 
eccede  la  grandezza  di  quello  del  ciriegio 5 
ma  le  fu  e  foglie  emulano  quelle  d*  una  no¬ 
vella  quercia  ,  come  pure  ne  ralfomigliano 
i  fuoi  frutti  ,  dal  più  al  meno  alle  glande, 
I  fiori  che  produce,  fono  copiofilfimi  e  d’un 
colore  vario  di  bianco  e  ceruleo,  e  pajono 
quali  quelli  del  melogranato .  Ritrovali  en¬ 
tro  la  corteccia  de’ frutti  un  grano  di  colo¬ 
re  bianchiccio  della  figura  d’una  mandor¬ 
la,  e  d’una  fottiiifiìma  fcorza  vellito  .  La 
naie  ita  di  quello  albero  di  Vita  è  fpontanea, 
ma  a  mi  fura  che  germoglia  o  nell*  alto  ,  o 
nel  baffo  de*  monti  non  poco  fi  diverfifica 
nella  fila  follanza.*  quello  che  nafce  appiè 
delle  montagne  come  riceve  più  nutrimen¬ 
to  dall'umore  che  flagna  per  entro  la  Ter¬ 
ra  quali  orizzontale ,  riefce  di  maggior 
denfità  ed  è  più  pingue,  ha  la  corteccia^ 
più  delicata,  lifcia  e  dipinta  con  Pinterfe- 
cazione  di  varie  linee  5  che  rapprefentano 
folcili,  la  fommità  dc*quali  tirano  al  colo- 
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re  bianco  5  e  gl’interftiz;  fra  folco  e  folco 
al  giallo  feuro  :  internamente  poi  è  d’un  co¬ 
lore  di  mufehio  pallido  5  e  di  fapore._^> 
non  gran  fatto  amara  .  Gli  alberi  che 
crefcono  nella  cima  del  monte  5  tengono 
la  feorza  d’un  colore  bruno  5  e  così  an¬ 
co  riefee  internamente  piti  carica  di  colore 
della  fopradettay  fono  pili  nodoli,  ed  hanno 
la  corteccia  di  gran  lunga  più  lottile  degli 
altri  del  piano.  Quelli  finalmente^che na- 
fc  o  n  o  nel  pendio  della  ino n ta gna  5  fo no  ve- 
ftici  di  corteccia  afsai  più  carica  di  colore 
così  nel  efterno  come  nell’ interno  )  e  am¬ 
bedue  quelle  ultime  fpecie  fono  dotate  d’u- 
na  infigne  amarezza .  Anche  nelle  monta-  china- 
gne  del  Potosì  vi  nalce  della  Chinachina  5  Cpot^ì  ^ 
ma  in  poca  quantità  ;  quefra  è  afsai  più 
bruna  ?  amara  e  piccante  delle  precedenti) 
ma  rare  volte  ne  capita  in  Europa.  Chia¬ 
mali  da  gli  abitanti  <1/  que  paefi  Gannaj?erite7 
c  da  gli  Spago  no  li  T'alo  de  CaUntaras  y  cioè 
legno  delle  Febbri  .  Quando  cominciofll  ad 
ufare  in  Italia  y  diceva!!  comunemente  la 
polvere  del  Cardinal  di  Logo  5  mentre  ei 
fu  il  primo  a  dafpenfarlain  Europa  *  Si  cre¬ 
de  fcar  nella  fola  corteccia  la  virtù  febbri- 
fuga  :  che  le  foglie 5  i  fiori)  i  frutti  e  la  le- 
gnofa  foftanza  non  abbiano  effi  pure  una 
tale  attività)  ciò  per  anco  non  è  giunto  al¬ 
ia  noftra  cognizione:  può  efsere  che  la  par¬ 
ticolare  teflìtura  della  fibrofa  rete  della  cor- 

A-  2 


tee- 


Non  tiene 
edere feri¬ 
bile  . 


4  ‘Trattato 

teceia  fia  capace  efsa  fola  di  filtrare  il  fugo 
deftinato  alla  grand’  opera  ,  differente  di 
natura  dagli  altri  >  che  circolano  per  le  al¬ 
tre  parti  del  albero ,  Comunquefiafi,  il  non 
trafportarfene  che  la  corteccia  in  Europa^ 
ha  impedito  fiirorail  tentarne  anche  fopra 
dell'altre  parti  lo  fperimento  $  e  la  privai 
zione  che  ne  abbiamo  ci  ha  obbligato  ad 

infiftere  nel  folo  ufo  della  polvere  della _ ^ 

fcorza  ♦  Molti  Autori  hanno  detto  ritener 
effa  un  odore  aflai  penetrante  ,  il  che  però 
è  lontano  dal  vero,  non  efakindo  che  un’aro¬ 
matico  affai  languido,  il  quale  punto  non 
offende  . 

II.  Da  che  dunque  fu  introdotta  nell’Eu¬ 
ropa  ,  foggiacque  ella  a  varie  peripezie_«r 
e  incontrò  diverfe  vicende  :  come  in  quel 
tempo  erafi  molto  airofcuro  della  Teoria 
delle  febbri  ,  e  del  vero  fiftema  de’  fluidi 
del  corpo  umano,  così  non  fapevafi  deco¬ 
llare  dall’ invecchiato  metodo  di  medicare: 
eeceflìva  però  fu  la  cautela  concili  pofefiin 
ufo  la  Chinachina  ne* principi  della  fua^ 
introduzione:  e  tanto  potè  il  timore  o  la 
malizia  de’  medici  d’ allora  ,  che  pteflo  fi 
vide  quafi  affitto  profcritta  dall’arte.  Mol¬ 
te  cofe  le  s’apponevano:  Lei  eflere  di  natu¬ 
ra  calidiffima  ,  e  valevole  folo  a  Affare  per 
qualche  breve  tempo  rumore  peccante,  fen- 
za  poterlo  in  verun  modo  difcacciare  dall* 
individuo  5  anzi  fiffato  il  medefimo  una^t 

voi- 
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volta  in  qualche  parte  del  corpo  ?  come  ac- 
quiftava  al  dir  di  loro  Tempre  maggiori 
gradi  di  malignità  5  cosi  poi  fcotendodopo 
non  molto  il  giogo  y  apportava  all’ amma¬ 
lato  più  gravi  fintomi  di  prima  •>  e  quelli 
tanto  più  pericolo!!.,  quanto  che  trovava¬ 
no  di  già  per  l’anterior  male  di  molto  ren- 
duto  debole  il  fiftema  degli  umori  .  Efcla- 
mavano  5  il  praticare  nelle  febbri  la  China- 
china  ej]er  lo  fejfo  che  Ì  indurre  inamovibili 
ojlruzioni  nelle  vifcere  naturali  per  l' eJìremcL 
cali  dita  di  quella  polvere  :  aver  ella  entro  la fua 
fofanza  molto  di  quel  fuoco  che  avvivolla  y  e  fe¬ 
ccia  crefcere  fotto  il  ferventi/fimo  clima  della. 
Zona  torrida .  rJ\£on  neghiamo  3  dice  vailo  3  fer* 
mar  ejja  per  qualche  breve  dimora  d' alcuni  gior¬ 
ni  l' impeto  della  febbre  -,  ma  che  prò  y  fepiu  vi- 
gorofa  di  prima  riforge  $  rDoverJì  por  freno  ad 
un  calore  frani  ero  quale  Ji  e  la  febbre  co  refri¬ 
geranti  e  umetantì  y  e  non  accrefcere  con  un  me¬ 
dicamento  c alidi/fimo  la  materia  accendibile  j 
non  ejfer  quefo  gid  un  feguire  l  incontra f  abile 
mafjìma  di  quell'  ^Aforifmo  :  Contraria  contra¬ 
rili  curari o  Ne  qui  finivano  le  invettive _ & 

contro  r  innocente  rimedio  y  ma  a  giti  fa  di 
fanatici  fparfero  pel  volgo  fentimenti  quan¬ 
to  contrari  al  vero?  altrettanto  favorevoli 
al  loro  interefle  ?  pretendendo  con  ciò  di 
mantener  in  riputazione  il  loro  metodo  di 
medicare .  Ejfer  d'uopo,  alferivano,  preparare 
gli  umori  e  digerirli  -,  dì  poi  purgarli  -,  ne  al- 
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trimenti  poter//  levar  il  vitto  del  fangaie  in  cui 
fondafi  fenza  dubbio  la  radice  delle  febbri  $  e  co¬ 
me  mai  la  Chinachina  che  non  vale  a  promuo¬ 
vere  veruna  fenjibile  evacuazione ,  potrà  fcacciar 
da  vafi  le  fuper fluita  ,  e  ridurr  in  calma  ì 
fluidi  ? 

Raponi  tP 
~  e  (fere  fo- 
fpetta . 

fati  i  Medici  d’ allora.  La  novità  del  rime¬ 
dio  ,  le  poche  efperienze  che  fe  n’erano  fat¬ 
te  in  Europa 5  giacché  quelle  dell’ India  o 
non  fi  fapevano  o  non  fi  credevano:  le  ri¬ 
cadute  frequenti  5  e  quafi  inevitabili,  era¬ 
no  ben  tutte  co  fe  che  davano  una  ragione¬ 
vole  gelofia  per  lafciarlo  fenza  replicati  fpe- 
rimenti  liberamente  introdurre  nell’arte  . 
Ciò  però  benché  molto  contribuire  a  fce- 
maria  di  credito  ,  non  valfe  nientedimeno 
appreffo  i  più  coraggio!!  e  meno  pregiudi¬ 
cati  ad  abbolirne  l’ufo  ;  il  che  fu  poi  col 
tempo  l’unica  cagione  del  fuo  trionfo,  con- 
fervandofi  con  ciò  fempre  aperta  la  ftrada 
di  farne  dell’efperienzc,  e  replicare  T  o ner¬ 
vazioni  ,  che  fono  fiate  e  faranno  Tempro 
Suo  ufonP  le  due  più  fode  bafi  della  Medicina  .  Ufa- 
\ndci dipi, va  fi  In  quelle  fole  febbri,  che  avevano  ma- 
primento.  nifefia  accelfione ,  e  che  malgrado,  d’ogni 
altro  medico  ajuto  continuavano  ad  inva¬ 
dere  l’individuo,  in  fomma  praticava!!  fo- 
lo  a  calo  difperato  ,  e  dopo  tutti  gli  altri 

rime- 


III.  Tali  o  fimili  erano  le  querele  ,  che 
fcagliavanfi  contro  il  febbrifugo,  e  vaglia 
il  vero,  avevano  in  parte  di  che  elfere  fcu- 
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rimedi .  Ma  a  Dio  fufsc  piaciuto  ,  che  s  a- 
vefse  ufata  a  norma  dellafua natura,  parti¬ 
colarmente  per  quello  riguarda  ladofe  *  da- 
vafi  con  eccefsivo  rifparmio  non  fo  fe  per 
il  prezzo  grande  in  cui  era,  o  pur  per  il 
timore  di  cagionar  entro  le  vifcere  mag¬ 
gior  male.  Non  s’eccedeva  il  numero  del¬ 
ie  tre  o  quattro  dofi  ,  cioè  di  Tei,  ovvero 
otto  dramme,  e  pure  con  fi  poca  quantità 
tenghiamo  certi  ragguagli  d’efserfi  nomina 
volta  iuperata  ,  non  folo  qualche  leggiera 
terzana  ,  ma  eziandio  delle  più  oftmate 
quartane  $  come  appunto  fuccefse  nell’oc- 
cafione  ,  che  la  prima  volta  adoperolsi  in 
queft’augufta  Metropoli . 

IV.  Languiva  da  molto  tempo  un  Mo¬ 
naco  Camaldolefe  del  Moniftero  di  Santo 
Michele  in  Ifola,  oppreflodauna  contuma¬ 
ce  quartana  :  ogni  ajuto  fomminiftratogli 
dall’  arte  era  a  confronto  della  refiftcnza 
del  male  divenuto  inofficiofo  e  fruftraneo, 
onde  difperato  rifolvè  di  raccomandarfi  per 
lettere  ai  Cardinale  di Lugo,  colqualeper 
aver  da  effo  apprefa  nell’  età  giovanile  la 
Teologia,  teneva  ferviti],  acciocché  gf  in- 
vialfe  la  fua  polvere  febbrifuga  .  Soddisfecelo 
il  buon  Prelato  ,  nè  il  febbricitante  indug- 
giò  ad  adoperarla,  e  fortiglidopo  la  terza, 
overo  quarta  prefa  di  rimanere  del  tutto 
libero  dalla  febbre  .  Il  Medico  afsiftente, 
che  era  1* Aromatario-*  Profeflore  allora  di 
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molto  nome  3  non  così  facilmente  volle  dar 
fede  al  rimedio  5  ma  ne  dedufle  poter  eflere 
ciò  ragionevolmente  feguito  per  la  buona 
difpofizione  introdotta  dagli  altri  medica¬ 
menti  per  Taddierro  pofn  in  ulo  per  vince¬ 
re  il  Aio  male.  Si  defiderò  perciò  nuovii__j> 
prova  3  e  avuta  altra  limile  quantità  di 
Chinachina ^  fi  diede  ad  un  altro  quarta¬ 
nario  3  il  quale  di  gran  lunga  non  era  co¬ 
me  il  Monaco  flato  medicato  :  e  quello  pu¬ 
re  funne  renduto  libero.  Stupì  allora  la  Ve¬ 
neta  Medicina  ,  e  cominciò  benché  tacita¬ 
mente  a  conofcere  la  debolezza  ,  ed  infufi 
fiftenza  del  metodo  che  adoperava,  e  am¬ 
mirare  l’alto  pregio  d’un  tale  fpecifico. 

V.  Tuttavia  saldino,  per  gran  ventura, 
rimaneva  fenza  pericolo  di  ricaduta,  i piti 
però  non  ne  andavano  efenti  ;  ciò  fi  attri¬ 
buì  a  tutt’altro ,  che  alla  vera  cagione.  Ac¬ 
culavano  la  qualità  del  rimedio,  fenza  ca¬ 
der  in  dubbio,  che  Terrore fufle nella  quan¬ 
tità  5  e  pure  qui  folo  flava T inganno,  giac¬ 
ché  è  molto  difficile,  e  dimanda  una  parti¬ 
colare  fquifitezza  della  polvere  il  debellare 
interamente  la  febbre  con  fole  fei,  ovvero 
otto  dramme  :  Che  i  primi  deffero  in  po¬ 
che  ricadute  fi  potrebbe  attribuire  all’  ot¬ 
tima  qualità  della  Chinachina  difpenfata 
dal  Cardinale  fopramentovato  ,  la  quale 
portata  dalT  India  per  lo  fperimento  ,  e 
per  confeguenza  tutta  fcielta,  ed  eletta,  è 
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da  crederli  fulTe  di  molto  fuperiore  in 
bontà  a  quella  grande  quantità,  che  fuc- 
ceffiva  mente  trafportoffi  in  Europa  confu- 
famente  ,  e  fenza  uf are  nella  elezione  la 
necelsaria  diligenza.  Che  la  fola  Filofo- 
fia  medica  ,  ed  il  folo  timore  di  nuoce¬ 
re  colf  ufo  del  nuovo  rimedio  flirterò  le 
cagioni  non  folo  del  praticarlo  sì  di  ra¬ 
do  3  ma  ancora  di  far  credere  agl’  igno¬ 
ranti  di  noftr*  arte  efser  pericololo  il  fer¬ 
vicene,  eli* è  una  cofa  afsai  problematica, 
e  fe  dobbiamo  giudicare  fui  comune  len- 
rimerito,  fembra  che  quell*  ultimo  motivo 
ne  fia  Hata  la  cagione  più  efficace  ;  con 
tutto  ciò  come  la  feienza  de*  mali  era_^ 
molto  addietro  in  que*  tempi ,  egli  è  da 
credere  ,  che  almeno  i  più  deboli  giudi- 
cafsero  la  Chinachina  per  dannofa  nel  fi¬ 
li  e  ma  da  effi  figurato  entro  1* individuo,  e 
ftabilito  folo  fui  lubrico  fondamento  delle 
loro  idee  :  egli  è  certo  però  che  i  più  pro¬ 
vetti,  e  più  veriati  difficilmente  fi  fono  po¬ 
rti  a  coperto  dalla  cenfura,  e  hanno  lafcia- 
to  un  gran  dubbio  d* avere  nel  progrefso 
più  amato  il  proprio  interefse,  che  1*  altrui 
ìalute.  Ma  fiali  come  fi  voglia,  in  oggi  fi  è 
finalmente  quello  famofo  rimedio  fatto  co- 
nofeere  per  quello  ,  che  veramente  è  flato 
dalla  divina  onnipotenza  creato  a  follevo 
d’alcuna  delle  tante  miferie,  che  da  tutti 
i  lati  affliggono  e  afsediano  fuman  genere: 

ficchè 
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ficchè  fi  può  dire  con  verità  e  fenza  iattan¬ 
za  ,  che  i  più  pericolofi  mali  foliti  regna¬ 
re  in  quefto  noftro  clima  l’autunno  ,  e  che 
d’ordinario  degeneravano  in  fatali  Epide¬ 
mie  ,  riefcano  ora  un  giuoco  dell’arte  col 
beneficio  della  Chinachina  . 

VI*  Fufle  o  rinduftria  de*  ProfefFori,  o 
cipigli*  il  la  buona  fortuna  degli  Europei  ,  benché 
fiUrifugo.  dopo  i  primi  fperimenti  del  febbrifugo,  qua¬ 
li  del  tutto  fc  ne  abbandonale  l’ufo,  nien¬ 
tedimeno  tornò  a  poco  a  poco  ad  effere  fe 
non  univerfalmente  abbracciata  da’  Medi¬ 
ci  5  almeno  ad  effere  da  loro  ,  dirò  così  , 
tollerata;  e  fopravenutane  dall’India  per 
gran  ventura  negli  anni  fulfeguenti  confi- 
derabile  quantità,  e  ridotta  a  vii  prezzo  in 
paragone  della  prima,  cominciò  a  dimefti- 
carfi  per  tutte  le  botteghe  degli  Speciali;  e 
i  Medici  con  minore  fcrupolo  principiaro¬ 
no  a  fervirfene  fopra  il  tutto  in  quelle  feb¬ 
bri  intermittenti,  che  difficilmentecedcva- 
no  agli  altri  rimedj  ;  ma  con  quanta  pre¬ 
cauzione  ciò  s’efeguifle  è  noto  :  farebbe  fia¬ 
to  delitto  capitale  il  folo  parlare  del  fuo 
ufo  innanzi  la  creduta  preparazione  degli 
umori,  e  le  replicate  evacuazioni,  volen¬ 
do  ,  a  loro  modo  d’  intendere  ,  prima  ben 
purgato  il  corpo  ,  e  nette  le  jlrade  :  pretende¬ 
vano  poi  che  poche  prefe  fuffero  baftevoli 
a  produrre  quell’effetto  da  loro  ftimatoper 
una  neceffaria  confeguenza  della  difpofizio- 

ne 
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ne  introdotta  dagli  altri  medicamenti  5  Cre¬ 
devano  ^  che  il  darla  in  maggior  quantità 
fuffe  lo  fìelFo  ,  che  abbrugiare  levifcere. 
Se  ricadevano  ammalati  ^  la  cagion  di  ciò 
imputa  vafene  al  febbrifugo ,  e  ben  lungi  di 
fubito  ripraticarlo  nel  principio  della  rica¬ 
duta  ,  volevano  prima  ripetere  puntualmen¬ 
te  la  lunga  e  tediofa  ferie  de’  loro  alteran¬ 


ti  ,  incidenti  e  purganti  ,  e  dopo  aver  te¬ 
nuto  così  opprdfo  per  tre  ovvero  quattro 
fettimane  il  povero  paziente  ,  fe  al  di  (pet¬ 
to  della  loro  medicatura  continuavano  i 
periodi  della  febbre  ,  fi  lafciavano  indurre 
a  ritentare  la  Chinachma  *  Era  poi  paca¬ 
to  in  maflìma  incontraftabile  appreflb  tutti 
i  Medici  di  foprafedere  da  ogni  altro  rime¬ 
dio  nel  tempo  in  cui  ponevafi  in  ufo  il  feb¬ 
brifugo  ^  e  molto  dopo  ancora  :  la  ragione 
d’un  tal  operare  era  ,  per  non  di/ìurbare  la 
natura  intenta  a  fidare  ,  e  coagulare  t  umor 
febbrile ,  difperfo  per  tutti  i  vafi  del /angue , 
e  fjfato  che  era  per  non  dargli  motivo  di 
nuovamente  difcioglierji .  In  fotti  ma  tutt’altro 
credevafi  ,  fuori  che  il  febbrifugo  potefre 
direttamente  combattere  e  fuperare  la  ca¬ 
gion  peccante,  e  procurare  il  giudicio  al¬ 
la  natura  .  Molti  penfando  ,  che  1*  tifarla 
così  in  foftanza  potefse  efser  la  cagione  di 
qualche riftagno  nelle  vifeere  naturali,  vol¬ 
lero  dalla  Chinachina  cavare  l’eftratto,  la 
tintura  ,  e  molte  altre  preparazioni  :  ma 
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ciò  altra  non v  contribuì  fé  non  a  (cerna rie 
non  poco  il  credito,  mentre  molte  volte 
così  preparata  nè  meno  era  valevole  a  fer¬ 
mare  i  primi  impeti  della  febbre. 

VII.  Vario  fu  il  modo  praticato  nell5 
adoperarla, così  per  rapporto  airinfonderla 
in  qualche  liquido  ,  come  in  riguardo  al 
tempo  di  farla  prendere  airammalato.  Ne’ 
primi  tempi  ponevafi  la  polvere  per  mole’ 
ore  in  infusone  in  vin  bianco  generofo,  e 
davafi  fu  le  prime  mofse  della  febbre,  e  ne* 
primi  rigori  del  freddo,  in  quantità  di  due 
dramme  *  il  limile  replicava!!  nella  fufse- 
guente  invafione  ,  e  così  fino  al  rimaner¬ 
ne  il  paziente  libero  affatto  dalle  febbrili 
acce  filoni.  Ma  come  la  troppa  caldezza  del¬ 
la  Chinachina  flava  molto  a  cuore  de’ Me¬ 
dici,  accordarono  dopo  non  molto  tempo, 
che  l’infonderla  nel  vinofufse  afsolutamen- 
te  dannofej  quindi  a  poco  a  poco  introdufi 
ferodi  farlo  nell’ acque  diflillate  :  mante¬ 
nendo  però  fifso  il  tempo  del  darla  nel  co- 
minciamento  del  febbrile  parofifmo  ,  ma 
fedo  quando  avea  fatto  la  febbre  molti  e 
molti  ritorni  .  Ofservando  poi  accadere^ 
d’ordinario  Je  ricadute  otto,  ovvero  dieci 
giorni  in  circa  dopo  aver  l’ammalato  tra- 
iafeiato  Tufo  della  polvere  ,  s’arrifehiaro- 
no  a  farla  prendere  qualch’ altra  volta  an¬ 
che  dopo  fermata  la  febbre*  ed  in  fatti  lo¬ 
ro  forti  con  tal  efperienza  di  vedere  afsai 
r  •  \ 
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piè  raro  il  ricadimento  de’  febbricitanti  • 
In  fuccefso  di  tempo,  entrati  in  maggior 
opinione  della  bontà  dello  fpecifico,  lolla- 
bilirono  innocente,  e  fi  vollero  a  cercare 
altrove  Fori  giti  e  del  ritorno  delle  febbri  . 
Per  ghignerei  farebbe  tedialo  il  ridirci 


quante  lira  ne  fuppofizioni  s’andarono  fin¬ 
gendo  ,  onde  poi  1  rigorofi  e  ridicoli  divie¬ 
ti  ,  che  facevano  a ’  eonvalefcenti  nel  pro- 
pofito  di  cibi,  e  di  tutte  le  altre  cofe  da  lo¬ 
ro  dette  non  naturali .  I  frutti  fopra  tutto  era¬ 
no  capitalmente  sbanditi,  in  qualunque  mo¬ 
do  falserò  preparati  ,  come  pure  ogni  al¬ 
tra  cofa  che  avefse  del  fapore  dolce,  o  aci¬ 
do,  da  dii  riputati  per  i  più  grandi  nimici 
della  virtù  febbrifuga  della  Chinachina* 
non  avendo  mai  efsi  potuto  fpogliarfi  del 
crederla  fifsativa  dell’umore  febbrile,  edef- 
fere  un  folo  rimedio  accidentale  e  palliati¬ 
vo,  nè  in  verun  conto  cradicativo  del  male. 
E  tale  fu  la  lloria  del  celebre  febbrifugo  , 
così  in  ordine  alla  fua  natura,  Come  all’ 
ufo  medico,  che  fe  ne  faceva  fino  verfo  il 
fine  del  fccolo  pafsato.  Non  ci  mancarono 
però  in  quello  torno  Autori,  che  profon* 
damente  non  conolcefsero  in  qual’errOre^ 
fufse  runiverfale  ,  onde  non  tralafciarono 
di  procurare  il  pubblico  disinganno  col 
produrre,  e  in  voce  e  in  ifcvitto  il  miglior 
ufo,  che  della  medefima  potevafene  avere. 
In  Francia  e  in  Inghilterra  principalmente 

fu 
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fu  a  tutto  rifchio  fortenuta  da  più  d' imo  , 
c  fi  promulgò  il  vero  modo  di  fervirfene  $ 
nulladimeno  per  comune  fventura  i  loro 
fcritti  non  ebbero  per  gran  tempo  fu  Scien¬ 
te  credito  per  guadagnare  la  pubblica  fti- 
ma?  e  Din i venale  opinione y  onde  fu  co¬ 
li  retta  a  giacere  ancora  per  molto  tempo 
ccclifsata  dalle  caligini  dell’ignoranza. 

Vili.  Difaminate  le  età  più  bafse, 
non  molto  favorevoli  alla  Chinachina, tem¬ 
po  è  ormai  di  parlare  anco  de’ Tuoi  trionfi, 
e  divulgare  quant*  ella  lia  benemerita  del 
genere  umano.  Per  ottenere  la  qual  cola 
egli  è  di  meftieri  porre  in  vifla  tutte  quel¬ 
le  circofianze,  che  vaglìonoafar  ben  com¬ 
prendere  la  fua  virtù  ,  ed  a  levar  que’  pre*r 
giudicj  ,  i  quali  fono  fiati  il  vero  motivo 
del  non  efserfi  fin  ora  conofciuta  perfetta¬ 
mente  la  fila  attività  ,  e  malamente  porta 
Cofeda,  jn  ufQ#  Pondererò  perciò  in  qual  luogo  dell' 
rarfi  /»-  individuo ,  e  contro  qual  umore  /  adoperi  la 
chini*  virtù  del  febbrifugo  :  Qual  effetto  ne  nafea^» 
thina .  dopo  prefo ,  e  come  dal  medejimo  refi  abbat¬ 
tuta  la  febbre  .  Rifletterò  fe  meriti  il  nome 
di  rimedio  palliativo  0  eradteativo  della  ca - 
gion  peccante .  Dipoi  efaminerò.  Ai  qual  fòr¬ 
te  debba  effere  la  febbre  ,  acciocché  pof a  rima¬ 
ner  vinta  dallo  fpecìfico ,  e  qual  Jia  della. — » 
medejima  la  vera  opiu  veri  firn  ile  cagion  con¬ 
giùnta  $  e  finalmente  fe  il  rimedio  vaglia  ad 
abbattere  altri  mali  oltre  alle  febbri  .  Ma 
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perchè  farebbe  un  operar  a  rovescio*  fe  fi 
cominciafse  a  confiderar  il  rimedio,  in  ve* 
ce  del  male  contro  di  cui  fi  dirige  :  perciò 
prima  d  ogni  altra  cofa  giudico  pregio  delF 
opera  il  dar  una  breve  ,  e  per  mio  fenti- 
mento,  giufta  idea  de’  mali  proprj  ad  efse- 
re  vinti  dalla  Chinachina. 

IX.  La  collante  ofservazione  adunque  , 
e  l’indefcfso  fperimento  di  più  d’  un  mezzo 
fecolo  ha  fatto  palefe  alle  nazioni  più  col¬ 
te  ,  dirigerli  la  virtù  del  noftro  rimedio 
contro  quelle  febbri,  le  quali  oltre  ad  aver 
re  l’intermittenza  ,  afsalgono  gli  ammala¬ 
ti  con  manifello  rigore  di  freddo  .  Egli  è 
dunque  uopo  col  mezzo  d’un  tal  fenomeno 
indagare  di  quelle  febbri  la  vera  forgentc, 
acciocché  poi  ci  retti  aperta  la  ftrada  per 
rintracciare  il  modo  meccanico  dell’opera- 
re,e  la  forza  di  quella,  medicina;  ed  eccomi 
perciò  nel  gràd’impegno  di  produrre  al  pub¬ 
blico  la  natura  delle  febbri  intermittenti. 
Dirò  dunque  con  la  maggiore  poflìbile bre¬ 
vità  il  mio  penfiero,  riferbandomi  in  altra 
occafione  di  tefserne  fopra  di  quelle  un—* 
Trattato  fpeciale  .  Sembra  che  apprefso 
la  maggior  parte  de’  moderni  fia  di  già 
invalfo,  in  altro  non  confiftere  la  febbre 
in  generale  ,  che  nello  sbilancio  de  moti 
del /angue ,  i  gradi  de*  quali  debbono  efsere 
determinati,  ad  oggetto  di  mantenere^ 
la  fallite  all’  individuo  .  Con  ciò  però  a 
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mio  credere  non  fi  definifee  la  febbre  5  lira 
folo  fi  deferive  un  infeparabile  fenomeno 
della  medefima  5  onde  è  nccefi'ario  portar 
pili  avanti  la  fpeculazione  per  riconofcero 
qual  accidente  polfa  turbare  alcuno  di  que’ 


la  mafia  degli  umori .  Il  non  intendere  vera* 
niente,  la  natura  del  caldo  loro  fece  nella  lo¬ 
ro  feienza  de’ mali  prender  più  sbagli  per 

altro  una  volta  che  rettamente  fiponefle _ ^ 

in  edere  in  che  confiftefie  quello  calore  il 
quale  anche  fecondo  il  Jor  fenfo  è  qualche 
cofa  d '  attivo  s  e  feparato  da  tutto  ciò  che_* 
internamente  può  cofìituire  l’armonia  de5 
fluidi  ,  in  tal  cafo  gli  fi  potrebbe  accorda¬ 
re  la  loro  diffinizione.  Bifogna  dunque  nel 
fenfo  de’ moderni  cercare  la  cagione  del 
turbamento  de’ moti  del  fingile,  e  in  quel¬ 
lo  de’ vecch;  indagare  cofa  fia  il  calore  e  co¬ 
me  e  dove  s’accenda,  e  in  qual  materia  tro- 
ctfion  v*  ^  fuo  alimento.  Io  direi  che  la  cagione 
le  M-  più  probabile  dello  fconcerto  de’ fluidi  nel¬ 
la  febbre  accadeffe  in  primo  luogo  per  una 
prava  qualità  o  di  tutti  o  di  parte  di  que’ 
fughi,  che  fervono  alla  riparazione  e  con- 
fervazione  della  mafia  del  fingile  coftitui- 
ta  nello  fiato  fuo  naturale:  in  fecondo  luo¬ 
go  dalla  troppa  ripienezza  de’vafi  ,  o  per 
la  ecceflìva  affluenza  del  fugo  nutritivo,  o 


per 
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per  qualche  impedita  evacuazione  :  ciò  a 
mio  credere  è  tutto  quello  che  può  contri¬ 
buire  o  all’  accelerazione ,  o  alla  ritarda- 
zione  del  moto  del  fangue,  ed  eccitare  per 
confeguenza  le  febbri  .  Sotto  alla  primis 
fpecie  io. colloco  tutte  le  alterazioni  e  vizj 
che  occorrer  poflfono  ad  alcuno  de*  fughi 
delle  prime  llrade,  come  farebbe  a  dire  fer¬ 
mento  dello  flomaco  ,  bile  ,  fugo  pancreatico  e 
umore  linfatico  ,  benché  quell’  ultimo  fi  a  co¬ 
mune  pure  a  tutto  il  rimanente  dell’ indivi¬ 
duo,  come  lo  è  anco  in  parte  la  bile  ,  con- 
tuttociò  fembrando  che  la  maggior  copiai 
di  quello  nella  cifterna  del  chilo,  e  dell’al¬ 
tro  negli  inteftini  derivili,  mi  pare  di  po¬ 
terli  ragionevolmente  chiamare  liquidi  in- 
fervienti  a  molti  e  principali  ufi  delle  pri¬ 
me  llrade.  Ma  nella  feconda  fpecie  io  ri¬ 
pongo  la  troppa  abbondanza  di  chilo  così 
per  rapporto  a’ vali,  come  per  riguardo  alle 
leparazioni  da  farli  da'propr;  emuntor co¬ 
me  anco  ,  quando  rellando  ogni  altra  cofa 
fecondo  l’efigenza  naturale  ,  veniffero  ad 
otturarli  alcune  delle  llrade  delibiate  all’ 
evacuazione  di  tutto  quello  che  per  eflerftì- 
perfluo,  chiamali  in  linguaggio  medico  efcre- 
mento .  Nafcono  a  mio  credere  dalla  prima 
fpecie  tutte  quelle  febbri  dette  anco  comu¬ 
nemente  umorali  e  putride  :  dittante  in  con¬ 
tinue  ed  intermittenti .  E  dalla  feconda  trag- 

o 

gono  i!  principio  tutte  le  Infiammatorie  e fin- 
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tomaticbe  :  facendo  d’ordinario  la  naturai 
nell’ecceffiva  pienezza  de’vafi  qualche  eltra- 
vafazione  in  alcuna  parte  dell’  individuo  9 
la  quale  fe  efterna  è  facilmente  fuperabile, 
ma  le  interna  ed  in  parti  principali  riefco 
pericolofa5  e  fpelfe  volte  funella. 

X.  Nafce  da  ciò  darli  lolo  due  forte  di 
febbri  Continua  e  Intermittente^  licchè  tutte  le 
differenze  ?  che  competono  ad  entrambe  per 
ragguaglio  alle  varie  fpecie  nelle  quali  fi 
fiiddividono-j  non  fono  le  non  fecondoil  più 
ed  il  meno 5  onde  in  grazia  d’efempio  la 
Quartana  non  farà  diverfa  dalla  Terzana  fe 
non  nello  fpazio  che  correrà  fra  acceffione, 
ed  acceffione  5  che  vale  a  dire  in  una  mag¬ 
gior  vifcidità  dell’ umor  peccante 5  e  così  a 
proporzione  intenderli  dee  di  tutte  le  altre . 
Filfato  dunque  il  principio -,  che  da  alcuna 
delle  fopranominate  cagioni  fi  polfa  sbilan¬ 
ciare  qualcuno  de’moti  del  fangue  e  produr¬ 
re  per  confeguenza  la  febbre  ?  fenza  mag¬ 
giormente  dilungarli  dall’  oggetto  prin¬ 
cipale  rimane  da  efaminare  alcuno  di 
que*  fughi  5  i  quali  per  comune  opinio¬ 
ne  fono  riputati  la  vera  origine  di  quel¬ 
le  febbri^  nelle  quali  fi  può  porre  in  ufo  le¬ 
gittimamente  la  Chinachina  .  Nulla  v’ha 
di  più  trito  nell’arte  Medica  deirefaltarfi 
nelle  intermittenti  la  bile  5  e  ciò  fu  ben  no¬ 
to  allo  fìelfo  Ippocrate,  il  quale  parlando 
di  quelle  nel  libro  de  Trattar  a  bumorum  afie- 

rifee. 
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rifce  5  che  Tebris  qua  continens  dppellatur 
meraciffìmd  Ò*  copìojìjjìm  abile jìt .  Eia  altro 
luogo:  T’erti  and  a  patio  idre  bile  Jìt  ,  Quartana 
minus  bllis  calorem  exhlbentls  obtinent  .  Coinè 


poi  s*  alteri  quello  fluido  e  polla  cagionare 
la  febbre  del  fecoadogenere^  non  farà  fuori 
di  propoflto  1*  andarlo  efatta niente  ponde¬ 
rando.  Ma  prima  è  di  nieftieri  lo  lìabilire, 
fe  circoli  la  bile y  o  fin  ferma  e  (lagnante  ne' prò- 
prj  condotti  ,  fendo  quello  un  Problema  di 
tutta  confeguenza  nella  feienza  de  mali  . 
Da  che  introdotto  fu  pel  conofci mento  de* 
moti  interni  del  corpo  umano  il  ridurre  al- 
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le  lessi  della  llatica  i  fluidi  ,  che  lo  coni- 

g1' 


intelligenti 


pongono  y  cominciarono 
tratti  principalmente  daH  olfervare  il  cir¬ 
colo  del  fansue^  e  da  molte  ed  dficaci  ra¬ 


gioni  a  credere  darli  il  moto  progrediva 
anco  negli  altri  liquidi  Spirito  y  linfa  y  e  bi¬ 
le  ..  I  primi  che  di  quell’ ultima  pretefero 
dimoflrare  il  movimento,  furono  il  Torelli  y 


e  il  TXrvenorft .  Uno  de5  maggio  ri  argomen¬ 
ti  che  li  produffe  per  faftenerne  la  propoli* 
zinne  y  fu  la  molta  apertura  di  diametro 
del  le  vene  rnefera  idre  i  n  campa  razione  dell1* 
arterie  fue  compagne  ,  dalle  quali  ricevo¬ 
no  il  fan gu e  :  mentre  non  è  la  fezionedell* 
arteria  mefenterica  che  la  quinta  y  o  al  piti 
la  quarta  parte  di  quella  della  vena  porta, 
nella  quale  sboccano  tutte  le  fop  radette 
•  vene  meferaxche.  Ne  la  poca  velocità  del 
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moto  progredivo  del  fola  (angue  può  fup- 
plire  airefigei^za,  giacché  quella  non  è  di 
sì  piccol  gr^do  che  rifponda  airinverfcL^ 
ragione  della  corrifpondente  fezione  deli* 
arteria  pet  poterli  mantenere  regolato  il 
moto  :  quindi  altro  miglior  ripiego  noiu 
feppero  i  fopralodati  Autori  arrecare  A ..  ,*> 
non  fupporre  T  unirli  al  fangue  in  que’vafi 
qualche  altro  fluido  3  pereffere  feco  trafpor- 
tato  nella  vena  porta  5  con  tali  fondamen¬ 
ti  vollero  che  la  bile  a  ciò  fupplifse  j  per 
poi  palpare  ne!  fegato  5  e  da  quello  ne’ pro¬ 
pri  a  lei  defluitati  condotti  5  da’quali  poi  tra¬ 
ghettata  pel  dotto  colidoco  di  nuovo  negl" 
inteftinij  li  flabilifle  il  fuo  moto  circolare  « 
Tali  ragioni  però  fembrando  non  trafcen- 
dere  i  limiti  d’una  femplice  fpeculazione  3 
riufcendo  impoflibile  a  mente  umana  il  po¬ 
ter  determinare  i  varj  gradi  di  celerità  del 
fangue  ne*  Tuoi  vali  5  ne  d’averne  della  Aia 
.naturai  coftituzione  l’ ultime  differenze^  3 
obbligarono  il  fagaciffimo  Torelli  a  porre 
in  campo  in  favore  del  circolo  della  bile 
altre  e  più  convincenti  ragioni.  Dimoftrò 
dunque  nel  Aio  Libro  de  motu  lAnimaL  al 
Capo  de  Hapatis  tifa  prop.  148.  Chela  quan¬ 
tità  della  bile  3  che  geme  dal  fegato  d’  un 
uom  digiunOg  è  diciaffette  fiate  maggiore  di 
quella  che  A  contiene  in  tutta  la  malfa  del 
fangue 5  onde  fenza  il  circolo  3  ove  ripeter¬ 
ne  tanta  quantità  ?  Nella  prop.  151.  paffa 

•  •  ’  »  P°i 
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poi  a  ricercare  fe  veramente  debba  erederfi 
il  fangue  arteriofo  impregnato  di  bile  3  e 
con feffa  di  non  poterlo  ammettere  3  ondo 
non  vuole  che  oltrepaflì  quello  fluido  nel¬ 
lo  flato  naturale!  limiti  del  ventre  infimo  >• 
Il  maggior  obbietto5  che  F  obbliga  a  non 
credere  dover  elfa  afcendere  al  cuore  0  e 
palfare  nell’ arterie  li  è  y  che  fatto  il  calco¬ 
lo  alla  prop*  157.  ritrova  imponìbile  il  po- 
rerfi  dalla  malfa  del  fangue  feparare  le  due 
libre  di  bile 5  che  d’ordinario  raecoglielì 
nel  fegato:  alferendo  che  dopo  un  inedia 
di  12.  ore  3  non  dovrebbe  da*  canali  bi- 
liofi  ufcire  che  pochiffime  flile  di  feri  1  e 3  il 
che  pretende  ripugnare  a  tutte  le  olferva- 
21’oni  degli  Anatomici  .  Ricava  pure  da’fuoi 
calcoli  5  che  la  bile  efprejfa  dal  fegato  a  ventre 
digiuno  dentro  lo  fpazio  di  24.  ore  fumerà  ììl^ 
quantità  ben  16.  volte  y  tutta  quella  che  ritro - 
vafi  nella  mafia  del  / angue .  Cofe  tutte  impof 
Abili  a  falvarfi  fenza  F  ammettere  anco  in 
quello  fluido  il  moto  progrefsi?o0 

XI.  Io  non  nego  il  moto  alla  bile  5  ma 
credo  doverfì  fare  maggior  riflefsione  mor¬ 
dine  alle  cireoftanze  di  quello  5  e  a  quella 
principalmente 3  fe  debba  ella  reflare  tutta 
ne’vafl  alfegnatili  dal  Sorelli?  fenza  punto 
mefcolarfi  col  fangue  arteriofo^  dal  che  a 
non  faprei  credere  9  quando  fuccedeflfe,  qual 
danno  ne  fuflc  per  ricevere  F animale  eco¬ 
nomia  .  Riflettendo  dunque  dover  quello 
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fugo  paflfar  egli  pure  unito  per  lungo  fpa- 
zio  con  altri  liquidi  ,  e  in  particolare  con 
la  materia  chijofa  ad  incontrare  fermenta¬ 
zioni,  e  feparazioni  ,  difficilmente  mi  la- 
fcio  indurre  a  cadere  poterfene  poi  i  det¬ 
ti  liquidi  con  facilità  del  tutto  depurare,  e 
ritornare  per  diverfi  canali  a  correre ,  co¬ 
me  fe  nella  mefcolanza  nulla  avefiero  fof- 
ferto,  concedo  bensì  che  ciò  fi  potefie  ef¬ 
fettuare  quando  tutti  i  fluidi  mefcolati  avef¬ 
fero  una  diverfa  gravità  fpecifica  di  parti, 
e  fuflero  (lagnanti  privi  d’ogni  altro  eftrinfe- 
Co  edintrinfeco  moto#Concedo  pure  efiere  di 
vario  fpecificopefo  la  bile  ,  il  chilo  ed  il  fan- 
gue^ma  io  conofco  nulla  ciò  poter  contribui¬ 
re  in  un  luogo  dove  il  tutto  è  in  moto.  Che 
ì  vafi  lattei  portano  efiere  inproporzionati 
Tuttala  ad  ammettere  il  fugobiliofo,  lo  potrei  fup- 
i porre j  come  anche  cafo  che  per  querto  vi 
tiene  ia-4  fi  introducefie,  concederei  poterfene  fpo- 
^di'blìe-  gliare  nella  cifterna  del  chilo,  dove  riefce 
quefto  liquido  in  molta  parte  quali  (ba¬ 
gnante;  ma  lo  ftefio  non  potrei  già  cre¬ 
dere  praticarli  in  veruna  parte  del  tega- 
to,  ne  nella  vena  porta,  dove  la  violen¬ 
za  d^l  moto  mai  può  permettere  un’in¬ 
tera  e  compita  feparazione:  onde  egli  è 
imponibile  che  le  capillari  della  vena  ca¬ 
va  non  riafibrbifcana  un  fangue  che  an¬ 
cor  ritiene  qualche  porzione  di  bile,  per 
poi  lafciarlo  palfare  così  impregnato  at- 

tra- 


della  China  ehm  a  .  2  3 

traverfo  de* polmoni  e  del  cuore.  Egli  è 
ben  vero  il  crafportarfi  quivi  lolo  la  parco 
più  volatile  e  lottile.  Ne  fo  vedere  qual* in¬ 
comodo  da  una  tal  mefcolanza  di  liquidi 
pofla  ricevere  1*  individuo  5  anzi  per  lo  con¬ 
trario  ini  fernbra  apportargli  ciò  molti  be» 
neficj,  tenendoli  mediante  la  bile  ben  divi- 
io  ne* fuoi  componenti  il  fangaie.,  e  facili¬ 
tandoli  dalla  fua  fomma  mobilità  il  moto. 
Tutto  ciò  viene  anche  comprovato  da9  fall 
bilioli  olfervati  nell*  urine,  i  quali  fenzio 
dubbio  non  vi  farebbono,  fe  il  fangue  ar- 
teriofo  loro  non  li  iomminiftrafle. 

XII»  Mettono  dunque  capo  le  vene  me- 
feraiche  negli  inteftini  fecondo  follerva- 
zione  di  molti  Anatomici  ,  ma  principal¬ 
mente  del  *1 ìgverborft  nel  Tratt.  de  mota  hilis 
p.  37.  Lo  fperimentò  quelli  col  gonfiare^? 
le  medelime  vene  ,  mentre  vide  pattare  il 
fiato  nella  cavità  intellinale  .  Beono  que- 
He  una  parte  di  quella  bile  che  fi  contiene 
e  feorre  per  entro  gl*  inteftini  ,  per  ivi  fer~ 
vire  a  molti  ufi,  e  con  ciò  fi  ftabilifce  la 
circolazione  di  quello  liquido.  Che  fe  tutta 
ufeifife  con  le  feci,  farebbe  per  oflervazio» 
ne  del  medefimo  in  maggior  copia  di  tutti 
gli  altri  eferementi  nello  flato  naturale  . 
E  celebre  anco  lo  fperimentò  da  elfo  prati¬ 
cato  in  un  cane,  a  cui  dopo  aver  recifo  1* 
infettino  duodeno  v’inferì  pel  dotto  coli- 
doco  un  piccolo  cannellino  ad-  oggetto  di 
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derivarvi  quell'umore  che  vi  palfava,e  lo  vol¬ 
le  raccolto  in  un  valsilo  di  vetro  per  poterne 
indurarne  la  quantità:  quello  procurollo  di 
collo  molto  lungo  p^r  più  chiaramente  aver 
campo  d* offervare  lo  ftillicidio  della  bile  , 
e  vennegli  fatto  di  vederne  con  gullofo 
fpettacolo  unita  nello  fpazio  delle  due  pri- 
pe  ore  una  mezz  oncia  »  due  dramme  nel¬ 
la  terzane  nella  quarta»  quinta  e  fella  quali  la 
ilelfa  quantità  5  ficchè  inftituitone  il  calco¬ 
lo,  dedulfe  doverfene  feparare  per  quella 
parte  lei  oncie  in  circa  in  un  giorno  natu¬ 
rale.  Paragonò  poi  i  vali  della  bile  ed  epa¬ 
tici  del  cane  ,  co’ vali  della  bile  e  del  fega¬ 
to  d’un  uomo,  e  ricavò  doverli  portare  ne 
gl’ interini  di  quello  oncie  nove  di  bile  a 
nello  fpazio  di ventiquattr’  ore .  Perciò  ne 
tira  una  indubitabile  confeguenza  ,  che  a 
tutta  la  quantità  di  quello  liquido  che  li 
trova  negli  efcrementi  d’un  giorno  non  ef¬ 
fe  ndo  di  gran  lunga  eguale  ne  pure  alla 
quarta  parte  del  pefo  fopradetto  ,  elfer  credi¬ 
bile  il  trafportafene  altrove  .  S’  aggiugne 
che  per  elfer  molto  riftretto  il  diametro 
dell’ arteria  epatica,  non  può  dentro  quel 
limitato  fpazio  di  tempo  traghettare  tanta 
copia  di  bile  ,  perlochè  anco  per  quello 
motivo  è  d’uopo  ricorrere  per  falvare  i  fe¬ 
nomeni  ad  altra  cagione  .  Indifpenfabilo 
adunque  per  tutte  le  allegate  ragioni  li  è  il 
circolo  della  bile  i  Ja  quale  come  appunto  il 

fan- 
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fanguc  ,  che  ritorna  bensì  indefeffamentc 
al  Tuo  principio  ,  ma  nel  filo  corfo  depone 
in  più  parti  dell’individuo  la  parte  fuper- 
flua  ed  efc rementizia  per  urina  ,  fudore, 
ed  infenfibile  rrafpirazione  $  così  la  bile 
non  tutta  ritorna  donde  partì  ,  ma  fe  ne 
perde  una  porzione  con  le  fecce  degl’inte- 
ftini  5  e  un’altra  parte  che  pafla  nel  fan- 
gue  ,  non  tutta  fi  riconduce  al  primo  luo¬ 
go  ,  ma  molta  fe  ne  fcema  con  le  altre  fu- 
perfluità,  che  tramanda  quello  fluido  $  ri¬ 
tornando  folo  il  refiduo  d’ entrambi  al  fuo 
principio  ,  e  generandocene  poi  opportu¬ 
namente  di  nuova» 

XIII.  C  iò  ammeflb,  egli  è  evidente,  che 
ad  oggetto  di  confervare  fano  l’individuo 
è  di  meflieri  il  mantenerfi  il  fluido  della^» 
bile  in  perfetto  bilancio  ,  così  in  riguardo 
alla  lua  quantità  affoluta  ,  come  anco  alla 
qualità,  che  vicendevolmente  debbono  ave¬ 
re  i  fuoi  componenti  :  tanto  per  rapporto 
a  loro  fteffi,  come  a  quelli  degli  altri  flui- 
di  .  Fongafi  in  grazia  d’efempio  ,  farfi  la 
bile  troppo  tenace  e  vifcofa  ,  in  tal  cafo  è 
chiaro,  che  nell’accrefcerfi  della  fua  denfi- 
tà  non  potrà  più  così  facilmente  introdurli 
nelle  vene  meferaiche,  accrefcendofi  le  refi- 
ftenze  provenienti  dalla  forza  d*  inerzia  di 
quello  liquido,  dal  maggior  numero  delle 
parti,  che  entrano  a  comporre  la  foflanza 
forco  la  ftdfa  mole  ,  che  vale  a  dire  all’au* 

men- 
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mentarfi  della  denfità  llelfa,  onde  dovr^n- 
ne  rimanere  di  quella  maggior  copia  negl’ 
inteftini,  e  perciò  fi  difturberà  non  poco  la 
retta  chìlìfic azione  ,  ed  accrefcerà  in  quelle 
parti  gli  ftimoli  ,  e  le  evacuazioni  .  In  ol¬ 
tre  viziandoli  facilmente  tutto  quello  liqui¬ 
do  ,  in  breve  tempo  ne  feguirà  in  minor  co¬ 
pia  del  bifogno  derivacene  nella  cavità  in- 
tellinale  dal  condottò  ccdidoco  5  onde  ec¬ 
co  un  altro  fconcerto  cosi  per  la  perfezio¬ 
ne  del  chilo  3  come  per  la  promozione  uni¬ 
forme  tanto  necelfaria  delle  fecce  .  Pari- 
menti  quella  parte  di  bile,  la  quale  col  fan- 
gue  della  vena  cava  va  ad  unirli  alla  malfa, 
apportandogli  parti  grolfe  ed  improporzio¬ 
nate  $  come  avranno  meno  attività  del 
bifogno  3  non  potranno  impedire  a’  com¬ 
ponenti  del  fangue  di  non  procurarli  nuo¬ 
vi  contatti  3  e  divenir  in  breve  tempo  di 
teffitura  troppo  grolfa  ,  e  per  confeguen-* 
za  troppo  refillente  alla  forza  del  cuo¬ 
re,  ficchè  quello  liquido  verrà  affai  più 
languidamente  fpinto  per  entro  le  arterie* 
Parimenti  fe  fi  ponelfe  troppo  alfottigliato 
Tumor  biliofo  ,  in  tal  cafo  è  palefe  doverli 
accelerare  foverchiamente  il  fuo moto,  paf- 
fando  dentro  uno  fpazio  determinato  di 
tempo  maggior  copia  di  quello  porti  la  na¬ 
turale  efigenzaj  quindi  eccefiivamente  di 
bile  caricandoli  il  fangue  dovrà  più  del 
dovere  alfottigliare  le  file  parti  integran- 
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t i  ,  perlochè  fi  difordineranno  le  fecrezio- 
ni,  e  fi  renderà  atto  a  correre  più  velo¬ 
cemente  deH*ordinario.  Che  fe  ancofifup- 
ponefie  invariata  nella  fua  telfitura  la  bile, 
ina  fole  peccaflfe  (fe  puree  poffibile il  ca¬ 
lo  y  o  in  maggiore  o  in  minor  quantità  del¬ 
la  naturale*  ciò  ancora  potrà  produrre  dal 
più  al  meno  gli  ftelfi  inconvenienti,  rifpon- 
dendo  la  maggior  copia  alla  più  denfa  ,  e 
la  minore  alla  bile  più  rara  .  Rimane  d’e- 
faminare  da  qual  forza  fi  poflfa  foftenere  il 
moto  fuo  progreffivo  :  giacché  olfervafi  , 
che  per  muovere  il  fangue  ci  abbifogna^t 
una  forza  si  violente  ,  come  è  quella  del 
cuore  ,  il  momento  della  quale  fupcra  fe¬ 
condo  i  .calcoli  del  Borelli,  il  pelo  di  libre 

180000.  quando  per  promuovere  la  bile _ ^ 

non  fi  feorge  alcuna  macchina  per  fare  un 
officio  equivalente.  Ma  fe  fi  farà  la  dovuta 
attenzione,  facilmente  fi  verrà  in  chiaro 
molto  diverfa  elfere  la  meccanica  con  cui  fi 
fa  muovere  il  fangue,  da  quella  con  cui  fi 
promuove  la  bile  .  Dee  il  fangue  fupcrare 
per  1*  irrigazione  di  tutte  le  parti  dell* indi¬ 
viduo  immenfe  refiftenze,  e  la  forza  impel¬ 
lente  agli  oftacoli,  fecondo  i  miei  calcoli, 
(  fupponendo  da  per  tutto  la  fletta  denfità 
di  fluidi  )  fta  come  f unita  a  58 f,  dove  al¬ 
la  bile  batta  d*eflere  eftravafata  negli  inte- 
(lini  :  e  per  condurvela  è  fufficientc  ogni 
poca  ofcillazione  de*  vafi  contigui  arterio- 
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fi  5  e  lo  fteflb  inteftinale  moto  periftaltica 
ulteriormente  poi  ne*  medefimi  la  caccia  ^ 
ne  ha  d’uopo,  allorché  è  giunta  quivi,  d’al¬ 
tra  ftraniera  forza  per  poter  continuare  il 
fuo  corfo  ,  venendo  in  he  me  come  gli  altri 
liquidi  ,  che  ivi  s’attrovano  ,  afsoggettata 
a  tutte  le  leggi  comuni  agii  Aedi,  per  quel¬ 
lo  riguarda  al  moto  progredivo:  così  anco 
qualor  s’umfce  col  fingile,  dagl’  impilili  di 
quello  viene  ad  elfa  pure  comunicato  fuffi- 
ciente  moto  j  vale  a  dire  ,  che  parte  dell" 
impeto  del  cuore  impiegali  anche  alla  pro¬ 
mozione  della  bile:  onde  rimane fenza dif¬ 
ficoltà  provato  5  come  fenza  veruna  parti- 
colar  macchina  li  polfa  render  perenne  il 
ino  moto  circolare. 


Cefo  fistia  XIV.  La  Bile  altro  non  è  che  una  pura 

acqua  in  cui  fono  flati  difciolti  molti  fall 
fiifi  di  varia  natura  ,  e  molto  zolfo:  Difser- 
la  di  natura  c alida  gli  Antichi  ,  ne  in  ciò 


s  ingannarono  ,  contenendo  elsa  appunto 
ciò  che  può  eccitare  il  calore ,  nome  adai 
frequente  cosi  apprefso  i  Medici  ,  cornea 
anco  apprefso  il  volgo  5  molto  temuto  quan¬ 
do  diviene  qualità  di  qualche  cibo  o  medi, 
camento,  gridando  tutti  quelli  che  abbifo- 
gnano  dell’opera  medica  ,  voler  ejfere  rinfre - 
feati,  per  fervimi  1  del  loro  termine  proprio, 
e  muno  rife aidato .  Da  veruna  medicina  pe¬ 
rò  non  puodì  attendere  un  tal  effetto,  giac¬ 
ché  diflinguonfi  quefte  da’  femplici  cibi 

nell’ 
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BeM’alterare  in  qualfivoglia  'modo  i  fluidi 
deir  individuo  ?  e  far  impresone  contro 
de'folidi^  quando  i  cibi  prefl  in  una  de¬ 
bita  quantità  non  pofsono  produrre  il 
minimo  fconcerto.  Non  mai  adunque  fé- 
guendo  alterazione  lenza  una  maggior 
energia  di  moto  5  nè  moto  feaza  calore  , 
quindi  è  un’idea  molto  fallace  il  preten¬ 
dere  almeno  direttamente  ,  medicamenti 
refrigeranti.  Ben  è  vero che  fe  non  pro¬ 
ducono  il  bramato  effetto  nel  tempo  in 
cui  efsi  fono  in  azione  5  procuranlo  però 
colf  indurre  una  nuova  e  lodevole  difpo- 
fizione  negli  umori  5  ficchè  a  quelli  poi 
fi  rendi  1* armonia  naturale  del  fuo  moto. 

Non  crederei  dunque  fuor  di  propofìto  il 
porre  in  viltà  ciò  che  in  ienfo  medico  o 
tìfico  intender  debbafi  per  quelle  trite  pa¬ 
role  riscaldare 5  e  refrigerare .  Per  beninten-  R ìfeatda- 
derJe  farebbe  necessario  accordar  certo 

gcrare  co - 

principio  filofonco,  ricevuto  bensì  damol  -  me  inten¬ 
to  tempo  quafi  per  incontraftabile^  ma  ora  ff£  Jeiu 
da  qualcheduno  non  folo  pollo  in  dubbio  9  e 

r  «  •  \  r  •  j  •  /■»  nella  Me- 

ma  alsolutamente  negato  5  cioè  le  diali  o  duina  . 
no  in  natura  V  etere  o  la  materia  fattile  del 
Carte/io ,  Parve  dacché  s  introdufse  la  mio- 
<va  Filofofia  poterli  col  mezzo  di  quello 
dar  perpetuo  bando  alle  vifionarie  qualità 
degli  antichi  Filofofanti;  ora  però  anziché 
più  ftimarlo  il  foggiogatore  delle  medefi- 
me  j  fi  profefsa  efserne  un  ippocrita^» 

intro- 
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introduttore  #  Softengono  ciò  i  lumi  prr- 
mar;  dell’Accademia  d’Inghilterra  5  a  prò- 
fcriverlo  dalla  naturale  Repubblica  parc_^ 
opera  in  gran  parte  del  famofo  libro  della  F r- 
lofofia  dell’ incomparabile  Cavaliere  Jfaaco 
rK{jvvton  il  quale  ha  permefso  ,  nella  fe¬ 
conda  edizione  della  llefsa  ,  all’  Editore 
Chiarifsimo  ‘Byggiero  Cotes  Profefsore  d’A- 
ftronomia  e  diFilofofiafperimentale^di  tef- 
fere  contro  1V^  una  lunga  e  pungente^ 
Prefazione  .  Vogliono  quelli  per  mafsima 
fondamentale  della  Filofofica  verità  pro- 
fcritte  tutte  le  ipotefi  y  e  doverli  llar  fola 
a  fenomeni  5  anzi  prendono  folo  per  prin¬ 
cipio  quello  y  che  da  quelli  folamente  vie¬ 
ne  comprovato  .  Afsumono  per  principio 
irrefragabile  efser  gravi  tutte  le  fofìanze 
create  5  così  quelle  che  fono  fu  la  fuperfi- 
cie  della  terra  ,  come  quelle  che  attrovan- 
fi  negli  fpaz;  ce  1  e  fi  i  5  ed  e  fscre  la  gravita  un 
attributo  della  foltanza  nella  maniera  che 
Io  fono  Y  ejlen/ion  e  ^  il  moto  e  1’  impenetrabi¬ 
lità  .  In  fomma  doverli  fermar  il  Filofofo 
in  que’  principi 5  Feliflenza  de’  quali  appa- 
ja  dagli  efperimenti  5  fenza  cercar  più  ol¬ 
tre*  credendo  forfè  probabile  ,  che  il  tem- 
po  avvenire,  ed  altre  ofservazioni  pofsono 
con  pari  chiarezza  far  comprendere  quelle 
cagioni  che  ora  chiamarti!  occulte  y  come 
farebbe  per  efempio  Parigine  della  gravità. 
In  fatti  fe  Pefillenza  dell’  etere  fufse  fiatai 

intro- 
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introdotta  in  grazia  folo  di  /piegar  la  ten¬ 
denza  de’  corpi  ad  un  centro  5  e  la  manie¬ 
ra  di  generarli  e  mantenerli  i  Vortici  cele- 
fti  5  fembrerebbe  veramente  troppo  ciò  ef- 
fer  lontano  dallo  Itile  Filofofico  :  ma  nel 
crederli  quella  fattile  materia  3  s’ebbe  in 
mira  di  falvare  moltifsimi  altri  intricati 
fintomi  delle  foftanze^  nè  il  minore  fu  quel¬ 
lo  della  luce  5  e  del  fuoco  .  Che  il  Filofo- 
fo  tirando  innanzi  per  la  ferie  delle  cagio- 
ni  non  debba  giugnere  finalmente  nel  pu¬ 
ro  metafilico  5  ciò  tanto  è  vero  9  quanto 
che  il  negarlo  col  pretendere  poterli  tutto 
lenza  quello  fpiegare  5  farebbe  conceder 
troppo  alla  natura  5  il  che  poi  fervirebbe 
mirabilmente  ad  introdurre  nelle  cofe  il  p#- 
ro  cafo •  Debbonfi  dillinguere  il  vero  ed  il 
verifimile*  con  rolfervare  efattamente  i  fe¬ 
nomeni  la  fperimentale  Filofofia  dà  il  ve¬ 
ro  effetto  d’ una  qualche  cagione  occulta  * 
ma  T  indagare  di  quella  la  verifimile  fua— * 
producente  5  è  pur  officio  del  Filofofo5  che 
pone  in  atto  la  potenza  del  fu o  intelletto  5  In 
fomma  dcedillinguerfil’illoriade’fatti  dalla 
Filofofia  raziocinante .  L’efillenza  delfetere 

1 

è  una  luppofizione,  ma  non  è  da  confonder¬ 
li  colle  occulte*qualità  de  gli  antichi 3  que¬ 
lle  non  Spiegavano  i  fenomeni  5  li  fuppo- 
nevano5  dove  il  porre  in  natura  la  fottil 
materia  foddisfa  al  verifimile  5  efalva  ipiù 
allrufi  fintomi  delle  cofe  create  .  I  Carte¬ 
lla  ni 
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Cani  pongono  nella  girazione  vertiginosi 
de'  Pianeti  quello  che  queft  altri  vogliono 
nel  fenomeno  della  fcmplice  gravità  .  Che 
poi  gli  eterei  Vortici  non  poflano  Ilare  con 
le  olfervazioni,  ciò,  quando  fia  vero, non 
diftrugge  \  ì^oteji  ^  ma  iolo  la  moftra  man¬ 
cante  in  una  parte  .  Per  altro,  non  una__^ 
volta  feci  io  pure  qualche  feriofo  rifleflo 
fopra  la  natura  dell*  etere ,  e  mi  determinai 
anco  a  profcriverlo  dalla  natura  5  ma  nel¬ 
lo  fteffo  tempo  dovetti  immaginarmi  nelle 
parti  coftitutive  della  materia  certi  parti¬ 
colari  caratteri,  per  i  quali  le  medefime  o 
vicendevolmente  attraevanfi,  o  rifofpinge- 
vanfi  ,  o  pur  anco  Ha  vanii  indifferenti  :  con 
tutto  ciò  parendomi  poter  pure  fenza  vermi 
pregiudicio  della  naturale  Filofofia  crede¬ 
re  Tipotefi  eterea  ,  non  fon  potuto  per  an¬ 
ca  dalla  medefima  diftaccarmi .  Conchiu- 
derò ,  che  chi  ammette  la  fottil  materia,  non 
introduce  di  nuovo  nella  Filofofia  le  qua¬ 
lità  occulte,  ma  folo  dopo  aver  raccolto 
dalle  oflervazioni  una  gran  ferie  di  vere  ed 
innegabili  confeguenze,  paifa  più  oltre 
fiancheggiato  da  molta  probabilità  ad  in¬ 
dagare  fe  non  altro  con  verifimilitudine  la 
Sorgente  delle  ritrovate  fifiche  verità  :  im¬ 
paziente  d'attendere  a  forza  di  Sperimenti 
a  Sviluppare  una  cofa,  che  forfè  mai  non 
farà  diciferata.  Ma  ritornando  ormai  fu  la 
ftrada,e  facendomi  lecito,  fe  non  altro,  per 

farmi 
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farmi  meglio  intendere,  fervirmi  per  ora 
del  l’eterea  tyotejì  ,  dico  doverfì  concepire 
non  iolo  d’intorno  il  globo  della  terra,  ma 
in  tutta  la  diftanza,  che  corre  fra  quella 
ed  il  firmamento  ripieno  tutto  d’ima  fotti- 
liffima  materia  ?  minore  in  dimenfione  in¬ 
comparabilmente  dell’  aria  ,  che  refpiria- 
mo.  Quefta  non  è  foggetta  alla  legge  del¬ 
la  gravità  come  le  altre  foftanze  ,  le  quali 
vengono  appunto  fitte  gravi  dall’azionedi 
quella;  ha  ella  altra  direzione  *  che  la  co¬ 
llante  di  tendere  a  un  punto  ,  anzi  può  ri¬ 
ceverne  gl*  impulfi  fecondo  tutti  i  fenfi  :  Pe¬ 
netra  ,  Haute  la  fomma  fua  fottigliezza_^, 
tutti  i  pori  de’  corpi  ,  e  per  quelli  libera¬ 
mente  difcorre,  rellando  folo  efclufadalla 
folidità  de’  mimmi  fijlci  ,  altrimenti  fe  gli 
leverebbe  un’  eftenzialiflimo  attributo  co¬ 
mune  a  tutte  le  foftanze  corporee,  che  è 
Timpenetrabilità,  nè  refifterebbe  a  verini^ 
impulfo,  il  che  è  direttamente  contro  que* 
fenomeni,  che  dalla  fua  efiftenza  prodotti 
fi  credono  .  Gira  prodigiofamente  d’intor¬ 
no  la  terra  ,  e  fecondo  1  calcoli  del  faino- 
fo  Ugenio  corre  diciafette  fiate  più  di  quel¬ 
lo  farebbe  un  punto  di  pari  velocità  col  mo¬ 
to  apparente  d’una  ftella.  Vertiginofo  cre¬ 
dei!  d’  ordinario  il  moto  dell’  etere,  e  ad 
ogni  oftacolo  che  incontri  ,  muta  direzio¬ 
ne,  e  genera  nuovi  vortici  d’intorno  lo  flefi 
fo  in  quella  guifa  appunto  ,  che  offervia- 
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rno  accadere  as  fiumi  qualor  qualche  rdì- 
Produce la  f}enza  opponefi  alla  loro  correntia  .  Non 

altra  cagione,  che  più  appaghi,  fanno  i  me* 
defimi  afiegnare  alla  luce^  fc  non  una  pam- 
colar  modificazione  di  quella  fottilifsima 
fofianza  .  In  fomma  è  Tempre  quella  ,  fen- 
za  mai  cefsare,  in  moto  ,  e  credefi  mante¬ 
nuto  e  renduto  perenne  dalle  vertigini  in¬ 
torno  a’  proprj  centri  de’  corpi  fuperiori  • 
Ciò  intefo  quanto  balla  ,  egli  è  di  meltie- 
ri  comprendere  anco,  come  ogni  foftanzao 
fluida  o  folida  ha  un  determinato  grado 
di  relì llenza  con  cui  le  parti  fi  sforzano 
di  llar  vicendevolmente  unite  $  così  anco 
darli  corpi  di  tal  codione  ,  dirò  così,  che 
quantunque  1*  etere  per  entro  i  loro  pori 
pongali  in  vortici  ,  la  forza  però  tangen¬ 
ziale  di  quelli  nulla  può  per  difgiungernei 
componenti  .  Ma  con  altrettanta  facilità 
dovran  l’altre  foftanze  cedere  agPimpulfi 
delia  fiottile  materia  quando  minor  refìften- 
za  faranno  per  non  alfiere  fieparate  da’  loro  in¬ 
tegranti  ,  come  farebbe  a  dire  i  fluidi,  le 
carni  ,  ed  altre  cole  di  fomiglianre  natura 
molle.  Di  quella  fiottil  materia  quanta  più 
ne  concorre  ad  empierne  i  pori  d*  un  qual¬ 
che  corpo  ,  tanto  maggiore  riefce  la  forza 
tangenziale  de’  piccoli  vortici,  e  tanto  può 
quella  aumentarli  lino  a  fuperare  del  tutto 
il  momento  con  cui  fanno  unite  le  parti, 
e  a  dilcioghere  per  confeguenza  il  (rampo¬ 
llo  : 
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fio  :  efempio  ne  è  il  fuoco,  giuftafnentc_^ 
chiamato  divoratore  d’ogni  foftanza.  Que¬ 
llo  $  fecondo  la  piti  loda  Filofofia  ,  altro 
non  effendo  ,  che  una  gran  copia  d’etere 
infieme  adunato  e  pollo  in  movimento  <, 
può  e  intruderli  con  maggior  violenza  fra 
le  parti  coftitutive  de*  corpi' 5  e  le  medéfi- 
me  da’  loro  contatti  divellere# 


XV.  Ed  ecco  come  facilmente  (piegar  fi 
pollò  il  rif caldane  e  refrigerare  de’  Medici  ^ 
giacché  ogni  cofà  che  s  intrude  entro  l’ in¬ 
dividuo,  ovvero  efternamente  al  medefimo 
viene  applicata,  hai  in  fe  fidili  una  por¬ 
zione  d’  etere  5  il  quale  benché  fempré  fila 
in  moto,  nulladimèno  non  li  tofto  fente  il 
caldo  delle  parti  interne  ,  vale  a  dire 
non  fi  tofto  s’unifce  con  delfaltro,  che  ac^ 
crefce  il  momento  della  fua  forza,  ficchè 


può  difciogliere  quella  foftanza  ,  e  fciolta 
che  fia  far  fallibile  impresone  nell’interne 
fuperfìcie  delle  vifeere,  e  fepra  tutto  in  ciò 
che  è  capace  di  fenfo*  ed  ecco  il  fonti  men¬ 
to  del  caldo  giudicato  poi  tale  dall’  anima 
così  i  medicamenti  in  paragone  de’  iempli- 
ci  cibi  dobbiam  dire  contener  molto  mag¬ 


gior  copia  della  fertile  materia  .  Nè  mi  fi 
dica  ciò  provenire  dalle  figure  de*  fali  ca¬ 
paci  d’incuneare  le  interne  glandule  ,  per¬ 
chè  io,  oltre  al  credere  inammiflibile  una 
tal  ipotefi,  dimanderei  :  e  da  qual  forzai 
ci  vengono  intra  fi  ?  onde  farà  fernpre  duo^ 
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po  ricorrere  a  quella  forza  agente.  Da  ciò 
ne  fiegue5  che  fe  in  poca  quantità  farà  Pe- 
tere  intrufo  negli  ingefti  $  poco  moto  que¬ 
llo  potendo  fare  ,  in  grado  affai  rimeffo 
dovraffi  pure  fentire  il  caldo  5  che  fc_^ 
quella  foftanza  o  ne  fuffe  priva  5  o  pure 
ayefse  nella  Ina  tefsitura  parti  onde  le¬ 
vare  molta  parte  del  moto  alP etere  5  in 
tal  cafo  fi  direbbero  quegli  ingefti  frigidi 
di  natura  5  e  fe  lo  fufsero  in  fornaio  gra¬ 
do  fi  direbbero  anco  velénofi  3  il  che  fe- 
guirebbe  allor  quando  a  fe  chiamassero  y 
c  rendefsero  fenza  moto  la  fottile  mate¬ 
ria  difperfa  per  Pindividuo  nel  fluido 0  enei 
folido,  Da  tali  principi  fi  può  ragionevol¬ 
mente  ricavare  non  in  altro  confiftere  il 
fenfo  del  freddo  5  che  nella  privazione  del 
moto  etereo  nelle  parti  degli  animali.  An¬ 
co  il  freddo  eflerno  cagionato  o  dalla  man¬ 
canza  de*  raggi  Polari,,  0  dalla  troppa  obbli- 
quità  de’  medefimi  proviene  dalla  debolez¬ 
za  d*un  tal  moto  oltre  alPintrufione  ne’ po¬ 
ri  de*  corpi  de’  Pali  nitrofi  da  per  tutto  dif- 
perfi  nelParia  5  e  ratinati  in  maggior  copia 
durante  la  poca  azione  di  quel  Pianeta^  5 
qucfti  penetrando  la  fuperficie  de’  corpi  in¬ 
cuneano  le  parti  5  e  non  folo  levano  facil¬ 
mente  molto  del  movimento  5  che  teneva 
la  materia  Poetile,  ma  impedirono  anco  la  li¬ 
bera  comunicazione  3  che  quefta  avea  in¬ 
nanzi  una  tal  intrufione.  Benché  però  tuD- 

to  ciò  , 

v 
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to  ciò  che  altera-,  ferva  dal  più  al  meno  a 
rif saldar  e  -,  non  è  per  quello  doverli  per  ti¬ 
more  di  ciò  ogni  medicamento  porre  in  di» 
fufo  -  Peccano  per  lo  più  i  liquidi  nella 
maggior  vifcolicà  che  acquiltano  i  loro 
componenti  5  onde  per  ridurli  allo  flato  na¬ 
turale  fi  dimanda  una  forza  valevole  a  far¬ 
lo  ,  dopo  di  che  quando  fi  coritinualfero 
ad  ufare,  non  vi  ha  dubbio,  che  non  fipre- 
giudicafle  alla  buona  lorofimetria-,  e  quan¬ 
do  il  grado  del  lentore  fufle  molto  ^  non-* 
dovranfi  in  tal  cafo  nè  meno  rifparmiàre  i 
più  vigorofi  e  di  natura  calidi  medicamen¬ 
ti  ,  cioè  quelli  che  piu  abbondano  di  ma¬ 
teria  fottile  .  Così  del  pari  dovendoli  pur¬ 
gare  le  prime  llrade,  come  di  frequente^ 
accade 5  ciò  mai  ottenerli  non  potrà,  fen- 
za  rindurre  il  moto.,  il  quale  da  altro  for¬ 
fè  non  fi  può  ragionevolmente  ricavare  fa 
non  da’  fenomeni  della  materia  fopra- 
detta  . 

XVI.  Refla  da  vedere  le  alterazioni  che 
può  apportare  la  bile  all*  individuo  e  fpe- 
cialmente  al  fingile  .  Non  dilungandomi 
perciò  dalla  femplice  divifione  llabilita  per 
le  febbri  al  num.  X.  ricercherò  la  forgente 
delle  intermittenti  ,  giacché  quelle  princi¬ 
palmente  vengono  debellate  dalla  China¬ 
china.  Deefi  perciò  in  primo  luogo  rifìet-  c*„,e  s"tn. 
tere  al  modo  con  cui  può  intruderli  nel  fari-  Uff* nl* 
gue  la  bile  .  Da  ciò  che  di  fopra  dicemmo 
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al  num.XIII.  èmanifefto  due  effeme  le  Ara* 
de  5  l?una  per  le  vene  meferaiche.  nel  fega¬ 
to  5  di  poi  nella  vena  cava  ,  e  finalmen¬ 
te  nell’arteria  ,  l'altra  per  la  ftrada  del  chi¬ 
lo  .  Per  quella  ,  nello  fiato  perfetto  di  fa¬ 
llite  non  vi  dovrebbe  pafiare  ,  ma  fermarli 
alla  depurazione  della  materia  nutritiva 
negl’ inteftini  >  per  l’altra  del  continuo  qua¬ 
li  per  reggia  ftrada  vi  s’intrude  .  Non  co¬ 
no  Ice  ndo  io  altra  più  viva  cagione  di  que¬ 
lle  febbri  5  fe  non  una  mala  difpofizione  di 
quello  fluido,  per  cui  e  dee  elfo  variare  il 
Ino  corfo  ,  e  fomminirtrare  a  que’  liquidi, 
co’  quali  s’imifce  una  differente  natura ,  Per 
quello  riguarda  al  libero  paffaggio,  che  ha 
dalla  parte  del  fegato,  egli  è  chiaro  doverfi, 
cosi  pervertita  portarli  nel  fan gu e.:  Ma  per 
l’altra  ftrada  cioè  per  quella  del  chilo  non 
è  ben  certo  fe  effao  vi  palli  frammifehiata 
£on  quello ,  o  pure  ,  come  è  più  probabi¬ 
le,  fe  il  medefimo  folo  venga  alterato  nel¬ 
la  cavità  inteftjnale  :  può  fuccedere  in  tut¬ 
ti  e  due  i  modi  ,  nell’ultimo  però  più  ve- 
tifi  ni  il  niente  >  mentre  come  è  incontrafta* 
bile  la  defecazione  ,  che  dall  unirli  della 
bile  ricever  dee  la  materia  nutritiva  ,  così 
è  innegabile  ciò  non  poter  feguire  fe  non 
col  mezzo  d*  una  fermentazione,  valc^? 
a  dire  dopo  il  mutuo  concorfo  delle  par¬ 
ti  eterogenee,  terminata  la  quale  debbon- 
fi  collocare  tutti  i  componenti  nel  fit©  , 

che 
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che  efige  la  propria  fpecifìea  gravita  di 
ciafcheduno:  fe  dunque  gl* integranti  del¬ 
ia  bile  faranno  viziati  dando  nuova  for¬ 
ma  alle  parti  del  chilo  ,  fi  renderà  poi 
quello  improporzionato  a*  neceffarj  Tuoi 
ofiic;  .  Tutto  dunque  il  vizio  della  bile 
produrrà  i  luoi  difetti  contro  la  materia 
della  nutrizione  negli  inteftini  ,  onde  re- 
flando  quella  più  del  dovere  carica  de* 
fili  filli  difporrafii  in  vece  di  fervire  al 
riparamento  delle  parti  ,  ad  introdurre 
nella  mafia  del  fangue  un  non  che  inu¬ 
tile,  dannofo  cmjfamento  5  il  quale  ,  anco 
quando  vi  filile  la  materia  ,  mai  fi  po¬ 
trebbe  entro  la  mafia  produrre  per  la  vio¬ 
lenza  del  moto  del  fangue  da  quella  par¬ 
te  di  bile,  che  s’intrude  per  l’altra  llrada 
di  fopra  accennata. 

XVII.  Se  dunque  è  lecito  dedurre  da*  fe¬ 
nomeni  1’  origine  degl’  interni  fconcerri 
dell’animale  economia,  deeli  nel  fatto  del¬ 
le  febbri  intermittenti  llabilire  entro  i  vafi  lettore 
del  fangue  un 
muoverli  della 
ro  del  regrefib 

ben  lo  notò  il  ri  nomati®  nio  Bellini  nel 
Trattato  de  Febrìhus  .  Di  qual  materia  poi 
fia  fatto  un  tal  vifeidume,  vario  è  il  fenti- 
mento  degli  Autori  .  Credei]  da  molti  rap- 
prefo  il  fangue  Hello,  cioè  nella  fua  parte 
fibrofa  ,  e  da  altri  Sfiata  più  del  dovero 
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la  parte  ferofa*  Io  però  fenza  baciare  all’al¬ 
trui  autorità  5  ma  alla  fola  ragione  attenen¬ 
domi  5  la  qual  nafce  dalla  combinazione* 
Cr affarne-  di  tutto  ciò  che  può  produrre  quelle  feb- 

to  del jan-  «  •  i  «  r  i  ? 

gue  di  che  bn  5  credo  un  tal  crallamento  formarli  del- 
fi  comP°*-  lo  lteflfo  chilo  5  il  quale  dalla  mala  prepa- 
razione  incontrata  nelle  prime  ltrade5  r.en- 
duto  difadatto  a  farfi  fangue  5  e  fugo  nutri¬ 
tivo  degeneri  in  un  dannofoe  troppo  tena¬ 
ce  e  refillente  liquido  inabile  a  fuppliro 
alle  proprie  incombenze.  La  Aia  filiazione 
non  l’ acquatta  allorché  è  di  già  pattato  nel 
fangue  5  ma  con  la  ftefsa  in  quello  fi  trafc 
porta  .  Il  crafsamento  dunque  unito  col 
chilo  5  ftillando  a  poco  a  poco  per  rim¬ 
boccatura  del  "Bilfio  nelle  fucclavie5  e  poi 
pafsando  immediatamente  nelle  vena  cava 
difendente,  uno  de’ maggiori  vali  delfan- 
gue,  quivi  non  difturbato  dal  moto,  cheè 
molto  rimeflos  fi  va  raccogliendo  fino  a  tan¬ 
to  che  è  crefciuto  a  una  certa  mole  ,  nel 

cvmènitn  *ìlia^  temP°  però  non  ne  rifente  l’animale 
*»i»;*7/c#-verun  incomodo 5  ma  fatto  in  quantità  piu 

TiUja^  ^H^bile  e  per  confeguenza  ricevendo  da- 
sug  •  gl’  impilili  del  fangue  maggior  ìmpreffione 
comincia  a  muoverfi  e  feguire  benché  lenta¬ 
mente  la  correntia  della  mafsa:  quella  fua 
minor  velocità  di  quella  del  fluido  del  fan¬ 
gue  nafce  principalmente  per  efsere  nel 
crajfamento  maggior  forza  d* inerzia  di  quella 
fia  nelle  parti  del  fangue  -,  e  oer  rimanere 

dal- 
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dalla  violenza  di  quello  obbligato  a  rade¬ 
re  le  jfuperficie  de*  vafi.  Ghigne  finalmente 
il  Untore  nella  cavità  della  vena  arteriofa 
de’  polmoni  ,  e  da  quella  a  poco  a  poco  viaggio 

r  il  'il  '  j  11  \  Lauto* 

palsa  alle  capillari  della  medehma  ,  per  n  . 
quindi  efsere  traghettato  nell*  arteria,  ve- 
nofa  della  fiefsa  vifcera:  Ma  quivi  giunto^ 
e  accrdcendofi  le  refiftenze  al  Ilio  moto  a 
mifura  della  fuddivifione  de*  minimi  vali  , 
non  folo  prova  fenfibile  difficoltà  a  pafsar- 
vi  ,  ma  impedì fce  altresì  al  fangue  più 
fluido  la  continuazione  del  ìlio  movimen¬ 
to  5  onde  fitccedono  poi  in  quello  confide- 
rabili  anomalie,  e  non  poca  parte  di  quella 
forza  che  deefi  impiegare  a  muovere  il 
cuore,  adoperali  dalla  natura  pel foccorfo 
della  parte  anguftiata  ,  perlocìiè  fpingen-- 
do  il  cuore  in  quefto  tempo  con  minor  im¬ 
pililo  il  fangue  entro  le  arterie  ed  accre¬ 
sciuteli  le  refiftenze  ne’ polmoni  per  la  fo- 
pradetta  cagione  ,  ftupore  non  fiafefi  prò-  _ ;  Freddo 
duce  il  fenfo  del  freddo  ,  ed  il  rigore  ,  men-  me  faccia¬ 
ne  da  altro  non  dipendono  fe  non  dal  lan-^- 
guido  moto  de’  fluidi  .  Con  pari  facilità 
fpiegafi  l’anelito  e  la  difficoltà  della  refpi- 
razione,  che  molte  volte  accompagnano 
il  cominciamento  delle  febbri ,  come  pu¬ 
re  le  cardialgie  ,  i  vomiti ,  le  difpnee  , 
ed  altri  fintomi  concomitanti  delle  me- 
defime  :  lo  Scrutinare  le  cagioni  partico¬ 
lari  de*  quali  farebbe  troppo  lontano  dal 
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preferite  inftituto,  ballandomi  d'aver  ac¬ 
cennato  i  più  legittimi  fonti,  da*  quali  efsi  ri¬ 
cavano  lefite  origini,  acciocché  polla  eia- 
fcheduno  tirare  da  fe  fteffb  le  confeguen- 
ze.  Benché  però  riefea  il  lentore  di  gran¬ 
de  impedimento  al  moto  progrefsivo  del 
fangtie  non  affatto  però  Io  toglie,  altri¬ 
menti  ciò  farebbe  lo  flelfo  ,  che  privare 
di  vita  1’  animale  $  ficchè  alla  fine  fupe- 
rati  tutti  gli  oftacoli  palla  il  c  raffi  men¬ 
to  ne*  vafi;  maggiori  del  cuore  e  dell*  ar¬ 
terie  5  nacqui  (landa  però  il  mufcolo  del 
cuore  la  felina  fua  energia,  affollandoli 
maggior  quantità  di  f angue  di  quello  por¬ 
ci  lo  flato  naturale  y  cioè  quel  di  più  , 
che  era  rimafto  trattenuto  dal  vileidtime, 
dee  quello  accelerare  il  fuo  moto  ,;  e  re¬ 
plicare  più  frequenti  le  li  Ilo  li  ,  onde  ne 
li  egire  in  br  e  v’ora  il  fenfo  d’im  calore  ec¬ 
cedente  ,  il  quale  dura  fino  al  ridonarli 
dell’ equilibrio  de’  moti  de’  fluidi .  Pailato 
in  tanto  il  vilcidume  ne’  vali  arteriofi 
non  può  di  meno  di  non  cedere  alla  vio¬ 
lenza  dell’urto  del  fangtie  ,  e  dividerli  per¬ 
ciò  ne’  fuoi  componenti ,  e  renderli  più  bluf¬ 
file  ,  difponendoli  a  fortir  dall’  individuo 
col  rimanente  delle  naturali  evacuazioni 
urina  ,  fudore  ,  o  infenlibile  trafpirazio- 
ne.  A  norma  del  tempo  che  impiegali  co¬ 
sì  nell’  adunarli  una  (ufficiente  copia  di 
craflamen^)  nella  vena  cava,  e  di  giugne- 

reali’ 
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re  all5  imboccatura  delle  capillari  fòpradet- 
te3  defu  meli  l’ intervallo  delle  febbrili  accef- 
fioni.  Dallo  fletto  principio  hanno  pureori- 
gine,  e  le  vigilie  innanzi  rinvafione  7  eie 
interne  inquietezze^  ed  ogni  altra  cola  {of¬ 
ferta.  da’  febbricitanti. 

XVIII.  Panni  quella  spiegazione  affai 
più  naturale  9  e  convincente  della  fin  ora 
corfa  5  anco  appretto  i  moderni  di  miglior 
gufto5  volevano  quelli  riporre  l’origine^ 
del  parofifino  non  già  nel  fermarli  il  lento-  ffa*Jrer^Jtl 
re  nelle  capillari  de*  polmoni  ^  ma  bensì  opinioni  in- 
nelle  capillari  di  tutto  f  individuo  :  fe  P e‘ 
rò  fi  farà  attenzione  agrinconvenicnti5ehe  accejfìoni 
nafeono  da  una  tal  ipotefi  5  e  che  la  mede-  frl/e 
lima  accompagnano^  non  farà  difficile  l’i n- 
durfi  ad  abbandonarla  .  E  in  primo  luogo 
come  mai  fi  potrà  concepire  poter  refi ft ere 
il  lentore  agl’impeti  del  fangue arteriofo,  ed 

al  fortiffìmo  torchio  del  cuore  pel  quale _ & 

dee  pattare  innanzi  di  giungere  a’  confini 
dell’ arterie?  di  poi  come  mai  fi  falveranno 
il  cominciarli  de’  paraffini  nello  fletto  tem¬ 
po  5  quando  molto  divario  corre  fra  la  es¬ 
itanza  delle  capillari  delie  vifcere^  e  quel¬ 
le  deU’eftrema  periferia  del  corpo  ?  Che  fe 
fi  diceffe  poterli  dal  lentore  oftruire  una 
parte  delle  capillari  bensì  avanti  che  Io  defi¬ 
li)  lì  e  gita  in  un  altro  luogo  5  ma  che  per 
quello  riguarda  al  moto  poter  in  un  fi to 
contla  maggior  velocità  fupplire  alle  veci 

del 
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del  ritardo  d\un  altro  $  ciò  però  non  po¬ 
trebbe  effettuarli  fe  non  in  fupplemento  di 
qualche  poca  quantità  di  vali  minimi  olirne* 
ti)  giacché  quando  lo  Tufferò  in  maggior 
copia  )  i  rimanenti  liberi  dovrebbono  tal» 
mente  accelerarli  nel  filo  moto-,  che  ninna 
proporzione  avrebbero  al  fuo  primiero  e 
naturale  5  e  dovrebbe  fenza  dubbio  il  pa¬ 
ziente  innanzi  il  cominciamcnto  della  feb¬ 
bre  Tenti  re  una  fenfibile  alterazione)  il  che 
è  contro  la  fperienza  .  Oltre  di  che  è  lon¬ 
tano  da  ogni  probabilità  il  credere  poterli 
così  dividere  il  vìfcìdume  ,  che  tutti  i  vali 
ne  portano  avere  la  contingente  fua  porzio¬ 
ne  ;  ma  pel  contrario  è  più  conforme  alla 
fua  natura  Tardare  raccolto  c  unito  5  ben¬ 
ché  porta  occupare  qualche  fenfibile  fpazìo* 
e  finalmente  fe  fi  fa  rifleflb  al  moto  violen- 
tiffimo  con  cui  fpignefi  il  fangite  dal  cuore 
rifpetto  al  deboliflimp  moto  ?  che  tiene_>9 
neireftreme  capillari  ,  che  è  fecondo  i  cal¬ 
coli  del  Sig.  Jacopo  Kiell  in  maggior  pro¬ 
porzione  di  1000  000  000  ooo  000  000 
000  000  000  eoo  000  000  00  all*  uni¬ 
tà)  non  rimarrà  piùefitanza)  chegiuanen- 
dovi  il  lentore  ad  impedire  il  moto  progref- 
fivo'del  fanguC)  per  poco  che  quello  accre- 
fca  le  refiftenze  non  fuffe  l'animale  in  tna- 
nifeftiffimo  pericolo  della  vita  5  e  pure  que¬ 
llo  movimento  circolare  benché  in  qualche 
parte  ritardili  5  niente  di  meno  ben  lungi 
di  far  temere  la  totale  fua  eftinzionc 

ofser- 
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"©ffervafi  e  vegeto  a  fufficienza  ,  e  facilmen¬ 
te  anco  dopo  picciolo  intervallo  di  tempo 
ripiglia  la  fila  energia.  Più  verifimile  dun¬ 
que  e  più  conforme  alle  leggi  della  natura 
farà  il  credere  riprodurfi  e  rifolverjì  in  ogni 
febbrile  parofifmo  il  cralfamento  .  Che  le  f 
dopo  var;  ritorni  duralfe  pure,  converrebbe  risolve  in 
confelfarlo  paffato  quali  in  natura  di  poli- 
po  ne’ vali  del  fangue,  non  una  materia  fa-  buie. 
cilmente  divisìbile  dalla  fola  forza  del¬ 
la  natura 3  e  con  rajuto  de’  medicamenti. 

XIX.  Il  grado  e  quantità  di  quello  len- 
tore  li  può  a  un  di  prelfo  raccogliere  da’ feb-  della  vi¬ 
brili  ricorfi,  è  per  oonfeguenza  nella  mag 
giore  o  minore  denfità  delle  fue  parti  fi  ra-  verfificn  le 
dica  Telfenziale  differenza  delle  febbri  in-  ^bbn% 
tennitteuti:  ficchè  nelle  quartane  avranno 
le  fue  parti  una  maggiore  vicendevole  coe- 
fione,  di  quello  avranno  nelle  terzane  fem- 
plici  3  e  molto  maggiore  delle  doppie  ,  e__> 
così  a  proporzione  in  tutte  le  altre  febbri  . 

Ma  ragion  vuole,  che  non  mi  fermi  di  van¬ 
taggio  nella  confiderazione  di  quelle  ,  de- 
ducendoli  ogni  loro  fenomeno  da  quelli 
principi  con  tutta  facilità  Senza  impiegar¬ 
vi  più  tempo  per  difeendere  a*  particolari. 
Innanzi  pero  di  palfare  oltre  non  voglio  la- 
feiar  lotto  Silenzio  un  obbietto  che  mi  fi 
potrebbe  fare  ,  ed  è  che  concefso  potefso 
l’ umor  biliofo  pervertito  efsere  la  cagione 
immediata  delle  febbri  intermittenti  ,  per¬ 
chè 


q. 6  trattato 

diede!  parigli  altri  fughi  fuori  del  fangue  9 
linfa  ,  fugo  pancreatico^  ec.  non  pollano  eisr 
pure 5  viziati  che  falserò,  produrre  gli  ftef- 
ii  effetti  ,  mentre  fervono  quelli  ancora  al-* 
la  ul torio r  perfezione  del  chilo  £  A  ciò 
rjfpondo  non  aver  io  omelso  di  far  menzio¬ 
ne  degli  altri  liquidi  oltre  labile,  non  già 
perchè  o  creda  efser  efsi  inalterabili  nelle 
loro  tefsiture,  o  pure  inetti  ad  apportar  al¬ 
terazione  al  fangue,  e  qualche  volta  gene¬ 
rare  le  febbri,  ma  folo  perchè  gli  (limo  nel 
Linfa  e  fu-  fatto  delle  intermittenti  delle  quali  io  par- 
tuo  cagìo-  lo  efser  per  lo  piu  cagioni  fecondane?  nonel- 

rle^defte'  ^en^°  mai  di  tanto  ufo  quanto  la  bi~ 

febbri  m.  le  :  oltre  che  fono  perfuafo  che  qualorque- 
termiti en-  ^  f]  viziano,  generino  mali  particolari  mot¬ 
to  differenti  di  natura  da  quelli  ,  i  quali 
per  efser  fuperabili  dalla  virtù  della  Chi¬ 
nachina  fono  l’oggetto  di  quello  Trattato, 
Ma  ripigliando  ormai  dopo  aver  accenna- 


il 


to  li  fiftema  delle  febbri  il  filo  deldifcorfo, 
cercherò  qual ’  alterazione  veramente  produca 
entro  /’  individuo  il  febbrifugo . 

XX.  Perchè  ogni  febbre  ha  feco  con¬ 
giunto  come  un  infeparabile  accidente  lo 
{concerto  del  moto  del  fangue  ,  perciò  la 
maggior  parte  de’  Medici  credono  entro  la 
mafsa  annidarli  la  cagion  del  male  ,  e  per 
confeeuenza  ad  oggetto  di  difcacciarlo  do- 
verfi  quivi  introdurre  rutti  i  rimedi,  (lima¬ 
ti  valevoli  a  vincere  del  medefimo  la  con- 


i 
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tumacia.  Tefsonfi  perciò  Je  più  curiofe_j> 

Teorie  de’  mali  3  e  de’  medicamenti  per 
guarirli  ?  ma  folo  fondate  nel  lubrico  dell" 
idea  di  chi  le  le  immagina  .  A  me  però  efe 
fendo  Tempre  flato  in  grado  il  procurar 
d’accoftarini  il  più  fia  pofsibile alla  verifimi- 
glianza  3  fenza  temere  l’ autorità  di  chi  li 
fia  Scrittore 5  fenza  badare  alle  fuppofizio- 
ni  finora  corfe,  confiderò  il  fanone  nel  ca- 
fo  delle  febbri  intermittenti  y  come  un  cor- 
po  inerte  c  puramente  pajfivo  y  e  che  dee  ri- 
conof cer  la  vera  cagione  della  fua  altera*  mittenti . 
zione  fuori  di  fe  ftefso  >  come  ho  procura** 
to  ne*  numeri  di  fopra  provare  afscrendo  9 
che  la  bile  col  fornire  di  tempo  in  tempo 
alla  materia  del  chilo  parti  improporzio¬ 
nate  3  quivi  tragga  poi  1*  origine  il  crafsa- 
inento  febbrile  .  Se  dunque  la  Chinachina 
proibifce  il  regrefso  della  febbre  e  ladifcae- 
eia  3  ragion  vuole  che  quefta  dirigali  prin¬ 
cipalmente  contro  quel  rumore  in  cui  rifie- 
de  lo  fcandalo  >  e  come  nafee  il  difordine 


nelle  prime  ftrade  per  non  poter  quivi  per-  Chwachl‘ 

c  •  r  r  1  u  i  r  j  r  .  .  1 -n  ra 

fezionarii  il  chilo  5  dunque  ivi  piu  torto  contro  u 
che  in  altra  parte  dee  efsere  il  campo  di 
battaglia  fra’l  rimedio  c’1  male  $  ed  è  da 
notarli  3  che  non  oftante  che  paja  ciò  piu 
tofio  diretto  a  correggere  quella  fola  por¬ 
zione  di  bile  3  la  quale  ritrovali  nella  ca¬ 
vità  degli  inteftini,  nientedimeno  col  lun¬ 
go  ufo  de]  febbrifugo  levali  attinta  il  vi¬ 
zio 
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zio  contratto  d’efsere  divenuta  acida  e  Af¬ 
fati  va  5  mentre  dentro  lo  fpazio  che  impie¬ 
ga  a  compire  il  fuo  circolo  ha  largo  cam¬ 
po  la  Chinachina  di  pafsarla  tutta  ,  divi¬ 
derla  ,  e  renderla  attanata  agli  ufficj  a” 
quali  ell’è  naturalmente  deftinata  3  fra  qua¬ 
li  il  principaliffimo  è  quello  della  perfezio¬ 
ne  del  chilo,  ficchè  quello  poi  introdtìcen- 
dofi  fenza  lentore  nella  mafsa  del  fanguo 
più  non  produca  le  febbri  .  Contro  il  vero 
dunque  penfa  chi  crede  dovere  il  febbrifugo 
per  cacciare  la  febbre  intruderli  entro  i  va¬ 
li  del  fangue  ,  mentre  la  cagion  materiale 
delle  iutermittenti  reità  dalla  correntia  del 
fluido  in  ogni  regrefso  difciolta,  fottomefi 
fa,  e  renduta  inabile  a  riprodurre  nuovo 
termine  .  E  da  ciò  traefi  la  vera  ragione 
perchè  più  licuramente  la  Chinachina  ope¬ 
ri  in  follanza  di  quello  faccia  in  eftratto 
ovvero  in  tintura,  mentre  fpogliandoli  in 
quelle  preparazioni  della  parte  più  grofsa, 
pafsa  la  medefima  con  tutta  facilità  fenza 
punto  fermarli  nelle  prime  Itrade  entro  i 
vali  del  fangue  a  cercare  quel  nimico,  che 
fi  lafciò  alle  fpalle  .  Hanno  dunque  i  Me¬ 
dici  ignorato  fin  ora  il  luogo  del  conflitto, 
e  per  confequenza  la  vera  Teoria  del  110- 
ftro  rimedio  •  Non  per  quefto  io  nego  do¬ 
verli  almeno  la  parte  più  volatile  cacciar 
nel  fangue  ,  ove  credo  anco  pofsa  correg¬ 
gere  qualche  vizio  di  quella  bile ,  che 

quefto 
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quefto  ritiene$ma  il  vero  modo  di  fog giogare 
la  febbre  non  v’ha  dubbio  non  feguire  nelle 
prime  ftrade  $  cioè  dallo  ftomaco  fino  al  con¬ 
fine  degrinteftini  perforati  da  vene  lattee  .* 
come  poi  non  in  tutto  quefto  tratto  fi 
può  egualmente  fare  una  tal  azione,  inaia 
alcun  luogo  più5  in  alcun  meno  ,  fi  darà  in 
quefto  fpazio  il  centro  delia  maflìma  atti¬ 
vità  ,  il  quale  potralfi  ftabilire  a  un  dipref- 
fo  dopo  T  imboccatura  del  duodeno :  comin¬ 
ciandoli  fidamente  nel  ventricolo  adifpor- 
re  le  parti  della  Chinachina  alla  grand* 
opera  col  porli  in  libertà  i  fuoi  principi  at¬ 
tivi)  i  quali  fi  riducono  poi  in  procinto 
d’efercitare  la  loro  virtù,  qualor  incontra¬ 
no  la  piena  di  quel  liquido  contro  di  cui 
dirigonfi  >  celebrano  dunque  la  fermenta¬ 
zione  maggiore  alla  confluenza  del  duode¬ 
no  ,  e  feguendo  poi  il  loro  viaggio,  non  po¬ 
tranno  che  languidamente  domare  qualche 
refìduo  che  vi  fuflfe  rimafto. 

XXI.  Sarebbe  quefto  il  luogo  di  cercare 
il  modo  meccanico  9  con  cui  non  folo  ope¬ 
ra  la  Chinachina  ,  ma  quello  ancora  con 
cui  contro  di  efta  refifte  la  bile  .  Per  fod- 
disfare  aH’univerfale  converrebbe  porre  in 
campo  le  figure  componenti  d* entrambe, 
le  loro  fuperficie  lifcc  ,  o  fcabre  ,  i  villi, 
gli  angoli  ,  e  molte  altre  cofe  ,  che  s*  ap¬ 
prendono  dalle  definizioni  prepofte  a  gli 
Elementi  d’Eticlide,  le  quali  han  non  poca 
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voga  appretto  di  chimen  intende  le  forzo 
della  natura,  c  crede  feguir  i  fenomeni  del¬ 
le  fermentazioni  per  virtù  di  tali  acciden* 
ti.  Ciò  però  non  fono  io  per  fare,  benché 
mulla  mi  .fu fife  per  riufeire  più  facile,  ma 
pregiudicherei  alla  mia  ingenuità  fe  voler¬ 
li  moftrare  di  preflar  fede  a  tali  inezie.  Se 
ini  fufle  lecito  eftender  i  confini  di  quello 
Trattato,  vorrei  proporre  al  pubblico  fopra 
tali  fintomi  il  mio  fentimento  ,  c  palesar¬ 
gli  i  miei  penfieri  ,  ed  il  verifimile  operar 
della  natura.  Per  ciò  fare  troppo  mi  di¬ 
lungherei  dal  miojpropofito,  e  doverei  cfa- 
minare  principe  affai  più  reconditi  di  quet 
li  ,  che  ora  corrono  .  Io  credo  effer  inevi¬ 
tabile  per  ben  filofofare  il  non  credere  nel¬ 
la  materia  qualche  cofa  d’ imperferutabilc 
cl  non  urtare  nel  metafifico,  tenendo  que¬ 
llo  a  mio  giudizio  nella  filofofia  il  luogo  ap¬ 
punto,  che  tiene  il  zero  fra  l’unità  pofiti- 
va  ,  e  la  negativa,  il  qual  zero  è  fra  que¬ 
lli  due  numeri  il  mezzo  aritmetico  e  pure  è 
folo  una  cifra  ideale  .  C’è  in  natura  oltre 
all ' efienfione  e  al  moto  qualche  cofa  di  più  , 
in  cui  immediatamente  fi  radicano  le  affe¬ 
zioni,  ed  i  fintomi  della  materia  5  ma  fen- 
za  ulteriormente  impegnarmi  battami,  che 
fi  comprenda  dover  Lminimi  componenti 
C  qualunque  fia  il  principio,  il  quale  non 
mi  fermo  ad  efaminare  o  d’impulfo  o  di 
femplice  attrazione  )  o  vicendevolmente 

fra 
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fra  di  loro  unirii  5  qiialor  la  loro  diftanzà 
fia  minore  dell’ aggregato  de5  femidiainecri 
delle  lord  sfere  d’attività*  in  quella  giùfa  $> 
che  corre  il  ferro  verfo  la  calamita  *  o  feam- 
bievolmente  difcaeciarfl *  come  foccede  a 
due  corpi  elaftici  *  quando  premuti  da_^ 
qualche  forza  vengono  poi  polli  in  libertà* 
e  per  terzo  dàrfene  d’indifferenti  come  ve¬ 
demmo  al  num.XIV.  Con  tali  principe  l’i¬ 
dea  de’  quali  ci  diede  f  incomparabile  S i 
7 \evvton  nella  grand’opera  de’  Cuoi  ‘Princi¬ 
pi  matematici  della  naturai  Vilofofia  5  fpieganfi 
con  affai  maggior  probabilità  la  fermezza  * 
e  la  fluidità  de’  corpi*  le  fermentazioni  * 
ed  ogni  altro  fenomeno  fpettante  alle  fo¬ 
lla  nze  *  ne  la  fuppofizione  dell’  etere  di- 
ftruggc  quelle  azioni  *  anzi  le  rende  più 
intelligibili*  e  facili  ad  effere  apprefc__^ . 
Egli  è  dunque  probabile  effere  la  China¬ 
china  di  natura  tale  *  lacchè  le  fue  parti 
difciolte  da*  fermenti  delle  prime  ftrade 
vengono  cacciate  verfo  i  componenti  del¬ 
la  bile  5  ed  in  tal  conflitto  quelli  effere 
ridotti  ad  avere  nuovi  contatti  più  con¬ 
facenti  aH’ankrra le  economia . 

XXII.  Ed  eccomi  alla  fa m afa  qui ft io¬ 
ne  f  cioè:  fe  il  febbrifugo  d  ili  tolga  o  filli* 
Problema  per  cui  tanto  hanno  con  tra  fla¬ 
to  1  Medici  5  il  maggior  numero  de’  quali 
rimanendo  fatalmente  attaccati  al  partito 
contrario  alla  verità  y  furono  cagione  del- 

D  2  la  pò* 
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la  poca  (lima  per  molto  tempo  avutali  nel 
mondo  del  noftro  rimedio  .  Dicemmo  di 
fopra  la  ragione  del  decider/!  a  favore  del 
fi/fare  gli  umori  e/Tere  principalmente  per¬ 
chè  o/fervavano  frequenti  le  ricadute  3  /li¬ 
mate  da  eflì  riprodotte  dalla  diffoluzione 
del  febbrile  fermento  .  Volevano  in  oltre 
feguire  quello  coagulo  entro  i  vali  del  fan¬ 
gue.,  e  ftarfene  tutto  il  tempo  in  cui  flava 
lontana  la  febbre  cacciato  in  qualche  ripo- 
ftiglio.  Che  que/li  vadano  di  molto  erra¬ 
ti  5  fi  può  giudicare  dalle  co fc  fopradette 
ingannando/!  non  folo  nell*  attribuire  al 
febbrifugo  una  cofa  del  tutto  contraria  al¬ 
la  fua  natura  9  come  è  il  fidare  ,  ina  in  ol¬ 
tre  nel  determinare  il  luogo  9  e  quell*  umo¬ 
re  5  che  vinto  rimane  dalla  virtù  della  Chi¬ 
nachina.  Si  figurane!!!  nelle  febbri  inter¬ 
mittenti  andar  rapprefo  il  fangue  in  quel¬ 
la  guifa  appunto  ?  che  fa  il  latte  allorché 
entro  vi  fi  pone  qualche  acido  .  Quindi  al¬ 
cuni  di  loro  hanno  anche  giudicato  oppor¬ 
tuno  per  chiarir!!  fe  veramente  fidi  o  fciol- 
ga  la  nofira  polvere^  di  fperimentaria  coll* 
infonderla  entro  il  fangue  eftravafato  .  Sa¬ 
rebbe  perciò  fiato  più  defiderabile5  e  di 
maggior  profitto  tentare  lo  /perimento  con 
la  bile  e  co!  chilo.,  e  feparati  ed  uniti  5  e 
avrebbono  dedotto  qualche  più  ficura  con- 
fequenza  j  egli  è  ben  vero  5  che  come  una 
tale  fperienza  quafi  è  imponìbile  a  poterla 

ve- 
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vedere  ne’  va  fi  degli  animali  5  còsi  in  que’ 
fughi  eftravafati  e  privi  di  moto  5  e  di  cal¬ 
do  ^  poco  o  nulla  fervirebbe*  con  tutto  ciò 
con  qualche  altro  efìrinfeco  ajuto  potreb¬ 
be/i  a  fufficienza  appagare  la  eitriofità . 

XXIII.  Ella  è  di  fapore  amaro  0  e  nel-  sfPorJ\ deU 

/»•  .\  ••  Chi  ti 

la  mtenlione  ptu  o  meno  deli  amarizie^  c^na . 
confitte  lo  effere  più  o  meno  febbrifuga  > 
che  efifa  perciò  contenga  p'arci  molto  at¬ 
tive  è  fuori  di  dubbio  .  Credefi  comune¬ 
mente  dipendere  la  dottrina  de’  fapori 
dalla  figura  e  varietà  delle  fuperfkie  del¬ 
le  parti  componenti?  il  che  quando  fuffe 
fuccederebbero  in  natura  molti  equivoci^ 
e  troppo  fi  moltiplicherebbero  le  ipotefi. 

Io  credo  adunque  non  in  alrro  fondarli 
la  differenza  de’  fapori  fe  non  nel  vario 
e  differente  moto  delle  parti*  più  fattili 
delle  foftanze  5  e  nella  diverfa  modifica¬ 
zione  delle  fteffe  y  il  che  dipende  princi¬ 
palmente  dalia  maggior  o  minor  quanti¬ 
tà  di  materia  fiottile^  che  trovali  ne* cor¬ 
pi  :  come  appunto  i  raggi  del  Sole  ?  i 
quali  in  palla  n  do  attraverfo  d’un  p  rifin  a  c&nfi}ìfml 
di  vetro  foffre n do  diverfe  refrazioni?  for-  mifs&tor  0 

v  J  minor  mo> 

mano  non  uno5  ma  piu  colori  ?  ogn’imo a  delle  par 
de*  quali  tiene  divertì,  gradi  di  più  o  me-  n  de  C07^’ 
no  intensione  o  caricatezza?  così  del  pa¬ 
ri  lo  hanno  i  fapori 5  come  in  grazia  d’e- 
Tempio  V  amaro  nella  fila  ferie  molto  è  Jon-; 
tano  dall’  injìpìdo ?  e  per  confeguenza  il  ino- 

D  3  to 
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to  produttore  di  quello  farà  molto  mag¬ 
giore  del  moto  di  quello  ,  meno  però  del 
moto  ,che  forma  il  dolce  :  perchè  quello  fa- 
porc  è  medio  fra  rinfipjdo  e  l'amaro»  Che 
dunque  ove  trovali  neceiTariamente  un  mol¬ 
to  fenfibile  movimento  di  parti  ,  ciò  pof- 
fa  contribuire  a  filfare  quella  fortanza,  en¬ 
tro  la  quale  s'efercita  ;1  moto  ftelTo,  non 
fi  ridurrà  a  crederlo,  chi  Je  leggi  della  na¬ 
tura  conofce  .  Non  fi  torto  confondonfi 
Chinachina  e  bile  entro  1*  jntellinale  ca- 
vita,  che  le  parti  attive  del  febbrifugo  Sca¬ 
ricano  i  loro  impeti  contro querto  fluido, 
£  impedirono  i  nuovi  coaguli,  chedarebbe 
al  chilo , anzi  aiutano  a  diltruggerli  fe  vi  fu  In¬ 
fero  .  Che  poi'  la  Chinachina  portili  piu 
torto  contro  l’umore  biliofo  ,  che  contro 


alcuno  degli  altri  fughi  ,  ciò  dipende  dalle 
particolari  attrazioni  d*  entrambi  i  princi¬ 
pi  di  quelle  due  foltanze  ,  come  fuccede 
alla  calamita  ed  al  ferro  ,  e  non  q.lla  cala¬ 
mita  e  al  legno  ,  o  ad  altro  corpo  diverfo 


dal  ferro» 

ckintchy  XXIV.  Pa  tutto  cip  egli  è  manifefto  nul- 
ntrJ,mtVr  la  di  nuovo  nell’ ufo  del  febbrifugo  intro- 


niente 

nuovo 


di  durfi  nel  fiftema  degli  timori ,  ahcrandofe- 


nel 


fiftema  de-  ne  folo  de’  medefimi  la  fimmetria  ,  accio c- 
gUumon.  '  ci1è  levandoli  il  modo  con  cui  fi  genera  il 
febbrile  cralfamento,  ceffi  la  febbre  ,  con¬ 
fumando  da  fe  ftelfo  il  fangtic  dal  più  al 
meno  tutto  il  lentore,  che  fu  la  cagione 

proffi- 
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protàma  dell’ultima  acceffione:  diffi  dal  più 
al  meno  5  mentre  è  ben  potàbile  poterne 
anco  in  poca  porzione  rimanere  entro  la* 
malfa,  il  che  però  quando  altro  non 
venga  fomminiftrato  in  poco  tempo  per  le 
reggic  ftrade  fuori  de*  vafi  viene  incerar 
mente  tramandato  .  Allor  però  che  le  feb¬ 
bri  rieonofeono  oltre  la  bile  il  vizio  di 
qualche  altro  liquido  ,  in  tal  cafo  affai  più 
difficilmente  fi  libera  il  fangue  dal  vifcidu- 
me,  e  molte  volte  riefce  inofficiofa  contro 
tali  febbri  complicate  la  Chinachina,  on¬ 
de  poi  fovente  incolpafene  il  rimedio  , 
quando  più  tofto  fi  dovrebbe  attribure  di 
ciò  la  cagione  alla  debolezza  de*  Profeffo- 
ri,  i  quali  per  non  conofcere  la  cagiona 
che  pecca  ,  credono  il  difetto  del  febbrifu¬ 
go,  quando  il  vizio  è  in  tutt’altro,  che  in 

ciò  contro  cui  diri°efi  la  fila  virtù  ed  atti¬ 
ca 

vita.  Da  quefto  fonte  pure  traggono  lo-  Cèdute 
vente  l’origine  le  ricadute  ,  mentre  fe  per  d*che 
calmare  i  tumulti  del  fangue  ci  è  d*  uopo 
ridurre  la  bile,  e  per  confeguenza  il  chilo 
ad  un  grado  proprio  di  te tà cura. ,  egli  è 
chiaro  richieder  ciò  anco  determinato  gra¬ 
do  di  potenza.  Si  potrà  dar  il  cafo  di  ri¬ 
durli  quelli  fluidi  alterati  con  l’ufo  del  ri¬ 
medio  ad  una  tal  qual  perfezione,  ficchè 
anco  ceffi  la  febbre  :  ma  quando  levati  in¬ 
teramente  non  fieno  i  principi  della  difera- 
Jìa  ,  in  breve  tempo  tornerà  in  campo  la 

D  4  fefc- 
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febbre  5  e  ciò  fin  tanto  che  del  tutto  non 
fiali  tolto  interamente  il  fomite  producen- 
te  de*  cralfamenti.  Che  fe  l’umore  peccan¬ 
te  fiiflc  fuori  della  bile  ,  ed  in  quella,  fu  Afe 
di  tempo  in  tempo  iftillato  ,  in  tal  cafofi 
produrrebbe  la  febbre  allorquando  fulfe  in 
ìftato  di  predominio  ,  e  la  Chinachina__^ 
adoperata  fermerebbe  pure  la  medefìma,  non 
correggerebbe  però  quel  vizio,  che  rilìcdo 
fiiori  delle  prime  ftrade  :  leverebbe  il  pro¬ 
dotto,  ma  non  potrebbe  far  lo  flelfo  della 
cagione  producente. 

XXV.  La  maggior  parte  de*  Medici  han- 

Ch  hi  a  chi-  i  j  » 

„a  rimedio  no  creduto ,  e  credono  tute  ora  non  men- 
cr a  dicati-  tar  aJtro  nome  la  nofìra  polvere  ,  con  tut- 

lo deiu f eh-  ti.  gl  innegabili  vantaggi  che  apporta,  che 
kri  *  di  rimedio  palliativo  ,  e  non  mai  eradicativi 7 
de’  mali*  e  fondano  quella  loro  alferzione 
in  non  mai  vedere  dopo  ufito  il  febbrifu¬ 
go  fuccedere  agli  ammalati  veruna  fenli- 
bile  evacuazione,  da  poter  tenere  luogo  di 
crifì ,  la  quale  ,  fecondo  tutte  le  regole^ 
delbarte,  quando  debellale  la  Chinachi¬ 
na  interamente  il  male  ,  accadere  dovreb¬ 
be.  ConfefTano  fermare  effa bensì  l’impeto 
della  febbre,  ma  aver  bifogno  poi  l’am ma¬ 
lato  d’altri  rimedj  per  afiicurarfi  la  fallite  . 
Come  ciò  dipende  da  un  fatto,  farà  pre¬ 
gio  dell*  opera  1*  andarne  efaminando  qual¬ 
che  circoflanza  per  vedere  ,  fe  vero  fia^  , 
mai  non  fuccedere  le  crìfi  adoperandoli  la 

Chi- 
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Chinachina  3  e  fe  {accedono  ,  come  pofla- 
no  sfuggire  la  villa  di  tanti  Profelfari,  che 
collantemente  negano  un  tal  effetto  .  In¬ 
nanzi  però  di  paifar  oltre  ,  convien  difa- 
minare  fe  vera  fìa  quella  propofizione,  che 
tutti  i  mali  per  ilcioglierfi  abbifognino  di  Crifiinchi 
crifi  lenfibili.  Per  ottener  ciò  egli  è  da  con-  con^a< 
fiderare  in  che  veramente  confidano  que¬ 
lle  3  fe  nell’  accrefcimento  della  quantità 
d’alcuna  delle  fenfibili  evacuazioni  3  o  pu¬ 
re  nella  fola  qualità  mutata  delle  medc- 
fime  .  Quando  avveniffero  ne’  termini  di 
quello  fecondo  cafo  3  egli  è  evidente  poter 
elfer  delufi  i  noftri  fenfi  ;  ma  non  nel  pri¬ 
mo  3  falvo  quando  per  accresciuta  infenfi- 
bile  trafpirazione  nafceffe  il  giudicio  della 
natura  .  Non  mi  pare  dunque  lontano  dal 
vero,  il  credere  molte  crijì ,  e  principal¬ 
mente  quelle  che  fuccedono  alle  febbri  in¬ 
termittenti  3  conliitere  nella  fola  variata 
qualità  della  materia  efcremenfizia*  dòdi- 
inoltrano  chiaramente  la  faturità  dell'  uri¬ 
ne  3  benché  non  accrefciute  di  mole  5  c  le 
fecce  biliofe  •  Per  quello  poi  riguarda  le 
criji  quantitative ,  fra  quefte  c’è  la  infenjihi - 
le  trafpirazione  5  la  quale  può  accrefcerfi 
di  quantità ,  fenza  darne  di  fe  il  minimo 
fegno.  Molte  delle  crifi  dell*  una  e  l'altra 
mano  vengono  parte  promoffè  da’  rimed;  , 
parte  dalla  ftefsa  attività  della  natura,  e’1 
più  violente  moto  de*  fluidi  più  d*ogni  al¬ 
tra 


i 
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tra  cofa  contribuifce  a  tali  feparazioni  » 
XXVI,  Dico  dunque  poter  Tufo  delitti 
Chinachina  del  pari  d'ogtii  altro  rimedio 
indurre  tali  mutazioni ,  c  procurare  lecri- 
fi  ;  e  ciò  o  coM’introdurre  nella  mafsa  del 
fanguc  una  perfetta  qualità  di  fugo  ,  onde 
pofsa  poi  il  medefihio  da  fe  ftefsocon  mag¬ 
gior  facilità  difcacciare  da’  Tuoi  confini  le 
parti  tumultuanti,  che  gli  turbavano  Tarmo- 
nia  9  o  col  proibire  Tintrufione  di  nuove 
parti  eterogenee  ,  quando  di  già  il  fangue 
fufse  interamente  libero  da  ogni  invalìo- 
lie  di  febbrile  materia  ,  Che  poi  nel  tem¬ 
po  in  cui  ponefi  in  opera  la  Chinachina, 
mai  non  apparivano  le  crìji ,  egli  è  lonta¬ 
no  dal  vero  ,  e  diverfamente  me  ne  am- 
maeftra  Tefperienza,  e  allora  in  particola¬ 
re  quando  quefta  diali  in  tempo  opportu¬ 
no,  e  in  dofe  (ufficiente  ,  nel  che  hanno  a 
mio  credere  fin  ora  molto  errato  i  Medici* 
come  a  filo  luogo  vedremo  .  Per  non  di¬ 
partirci  adunque  dalTofservazione,  laqua- 
ìe  cfser  dee  in  ogni  tempo  la  guida  di  chi 
tratta  la  natura,  m’è  foventcoccorfo  dive¬ 
dere  eccitate  dalla  Chinachina  tutte  e  tro 
le  lenfibili  operazioni,  promifcuamente  or 
1'una,  orTaltrà,  or  due,  c  qualche  volta* 
benché  affai  di  rado,  anco  tutte  e  tre.  Egli 
è  però  da  notarli  fopra  ciò  una  cofa  rimar¬ 
cabile  ,  ed  è  non  mai  adunarli  entro  i  vali 
ue  una  copia  fenlibile  di  materia^ 

fu  per¬ 


dei  fang 
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/upcrfiua  nelle  febbri  periodiche  ,  fe  non 
dopo  moiri  ricorfi  5  e  ciò  non  già  accade 
per  la  mala  natura  della  febbre  ,  ma  folo 
perchè  quali  imponibile  riefce  Finterà  fc- 
parazione  dell*  introdotto  lentore  in  ogni 
periodo.  Il  (angue  dunque,  il  quale  eflfen- 
do  un  fluido  ,  difficilmente  fpogliafi  delle 
parti  recrementizie  ,  maraviglia  non  è  fe 
dopo  qualche  numero  d  attacchi  febbrili  ne 
rimane  in  parte  ifporcato*  Non  fi  torto  pe¬ 
rò  gli  s'impedifce  F introduzione  di  nuovo 
travamento  ,  che  col  beneficio  del  folo  fuo 
moto  ,  depone  facilmente  tutte  le  immon-  ; 
dizie 5  che  riteneva $  ed  a  ciò,  ei  non  v’ha  4 
dubbio  9  poter  molto  contribuire  la  parte 
più  volatile  del  febbrifugo,  come  vedemmo 
al  num.  XX^cioè  di  quella  ,  che  paffa  ad 
efercitare  la  fua  attività  entro  i  vafi  del 
fangue.  Da  ciò  chiaramente  fi  fcorge  ,  ef-  Bmni  ap- 
fere  il  protraere  il  d ifcacciamento della  feb-  PprtfineL 

*  ,  •»  •  11  iadiiaz.10- 

bre  ,  non  altro  le  non  un  contribuire  alla  m  deti'ufo 
maggior  depravazione  degli  umori  ,  ed  al  j„Jebhn~ 
generare  nuove  fuperfluità  5  eflfendo  ben__* 
vero  ufcirne  nel  finimento  del  parofifmo 
una  gran  parte  ,  ma  il  refiduo  può  in  bre¬ 
ve  tempo  eflere  di  molto  pregiudicio  al  fi- 
ftema  de’  liquidi  .  Nè  pofib  paflar  fotto  fi- 
lenzio  una  propofizione  ,  la  quale  apreflo 
molti  viene  giudicata  per  vera  ,  ejfer  bene 
lafciar  qualche  tempo  /’  ammalato  in  balia  de* 
febbrili  ajfalti ,  fervendo  quefi  per  un  ulterior 


Kiflejftoni 
intorno  del- 
l'ufo  della 
Chinnchi «* 

nai 
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depurazione  dei  f angue  e  degli  altri  fluidi  * 

Sarebbe  plaufibile  una  tal  maffima,  fe  en¬ 
tro  la  malfa  folo  fuffifteffie  intero  il  fomite 
della  febbre  ,  fcnza  riceverne  gli  alimenti 
dalle  prime  firade  ,  nelle  quali  fuffifte  on¬ 
ninamente  la  cagion  del  male  ;  come  fuc- 
cede  nell5  efimere  cagionate  femplicemente 
da  una  interna  concitata  agitazione ,  opta¬ 
re  dall5  impedimento  della  fenfib ile  tr aspi¬ 
razione  :  ma  negli  errori  della  bile  y  e  del 
chilo  ciò  nulla  prova  .  Tutte  le  fermenta¬ 
zioni  che  fi  pollano  fare  entro  i  vafi  del 
langue  nelle  febbri  intermittenti,  fono  del 
genere  delle  corruttive  ,  non  già  di  quello 
delle  perfettive,  come  farebbe  di  meftieri, 
purché  fuccedefle  col  vantaggio  deH’amma- 
Jato,  e  con  T  eftinzione  del  male  *  Giuli* 
è  dunque  il  concludere  ,  effere  la  China¬ 
china  eradicativo,  non  palliativo  rimedio 
delle  febbri . 

XXVII.  Ma  eccomi  alla  parte  più  eflen- 
ziale  di  quelle  mie  mediche  ricerche,  vale 
a  dire  ,  a  trattare  dell*  ufo  del  rimedio  *  Il 
che  per  efeguire  con  metodo  verferò  in  pri¬ 
vilo  luogo,  in  qua  mali  convenga?  ed  in  qua¬ 
li  non  Jìa  lecito  fervirfene  .  Efaminerò  in  fe¬ 
condo  luogo  il  tempo  di  porlo  in  pratica  cosi 
per  rapporto  al  tempo  univerf ale  del  male ,  co¬ 
me  al  particolare  dell 5  invasone  del  par  off mo  « 
In  terzo  luogo  pafferò  a  con  fiderare  la  do - 
fe  ?  e  qual  quantità  vìncere  pof sa  le  febbri  .  E 
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finalmente  qual  Jia  il  modo  più  utile  di  prepa¬ 
rarlo*,  e  fatto  qual  forma  meglio  ef ere  iti  la  fu  a 
virtù*)  e  vinca  il  male .  Se  i  Profeflori  avefi 
fero  fin  ora  ignorate  le  vere  cagioni  delle 
febbri  ,  e  le  ragioni  deli’ operare  de’  rime¬ 
di  3  lafciandofi  folo  portare  a  feconda  dell’ 
olTervazione,  farebbero  fiati  molto  tollera¬ 
bili  i loro  errori  j  ma  l’aver  voluto  fpecial- 
mente  nel  particolare  del  febbrifugo  al  dil- 
petto  dell’evidenza  5  e  con  pubblico  pregili'' 
dizio  contraltare  per  tanto  tempo  il  pollo, 
che  merita,  alla  Chinachina,  ciò  fia  cedere 
con  grande  apparenza  di  vero,  che  la  ma¬ 
lizia,  e  Tintereffe  abbiano  avuto  fu  le  lo. 
ro  operazioni  un  intero  dominio.  Che  piu? 
non  folo  tralafciarono  d’indagare  la  vera 
teorica  de’  mali  ,  ma  anco  contro  ragione 
d’ inftituire  i  neceflarj  elperimenti  fopra  il 
febbrifugo,  addogandoli  in  vece,  come  di  fo¬ 
pra  dicemmo,  mille  falfe  importarne  5  e  al¬ 
cuni  di  loro  partirono  fino  ad  infirmare  ta¬ 
citamente  ,  e  per  modo  di  confidenza  all' 
orecchie  degli  ammalati  ,  e  degli  alianti  , 
che  fe  n’afteneffero  il  più  fuffe  poflìbiIc_a9  , 
non  partendoli  dall’  invecchiato  modo  di 
medicare  le  febbri  *  paflando  fino  a  far  lo¬ 
ro  credere  ,  che  fe  col  febbrifugo  flirterò 
guariti  ,  farebbero  a  conto  lungo  precipi¬ 
tati  in  altri  più  formidabili  mali  .  Di  tan¬ 
te  calunnie  lemitiate  pel  tempo  pafsato  ne 
durano  pur  anche  ne’  più  deboli  almeno  , 

le  ra- 
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le  radici  ,  mentre  qual  or  da*  Medici  /aggi 
viene  propofto  maturamente  l’ufo  de]  ri- 
medio  delia  Chinachina  ,  iembra  che  prò 
pongano  allammalato  il  più  grande,  e  più 
arrilehiato  fra  nitri  i  rimedi. •  Onde  non  fi 
cefs a  di  rimoftrare,  non  efs ere  ancora  temp® 
dì  parlarne  ,  dover/ì  prima  oj servare  la  ten¬ 
denza  del  male  ,  purgare  l*  ammalato  ,  ne  ac* 
crefcer/t  materia  al  fuoco  .  Ne  ci  manca  chi 
dia  pefo  a  tali  fciocche  infìnuazioni,  epaf 
fa  tant’oltre  la  fhipiditi  di  non  credere  il 
giovamento  benché  veduto  in  mille  cafi$ 
ed  in  perfone  cognite  *  ma  il  pregiudicio^ 
e  l’interefse  troppo  fignoreggian  cofioro  , 
oltre  ad  un  certo  maligno  livore  ,  contro 
l’innocente  rimedio  5  ficchè  delulo  ama  me¬ 
glio  qualche  ammalato  di  rimaner  efpofto 
a*  più  rigorofi  inficine  c  pericolofi  infiliti 
della  febbre 5  che  di  afsoggettarfi  all*  ufo 
della  Chinachina  „  Ma  di  ciò  la  cagione 
ne  fono  certi  ignoranti  Dottori,  i  quali  per¬ 
chè  aH’ofcuro  di  tutto,  non  fi  fanno  di- 
ftaccare  dal  miferabile  loro  metodo  y 
avendo  folo  in  vifta  il  loro  vantaggio  y 
fagrificano  tutto  per  avanzarlo.  Di  efli  ,  e 
de*  loro  fentimenti  non  mi  ftupifeo,  ma 
bensì  grande  maraviglia  tengo,  tometro- 
vino  chi  a  loro  creda.  Ma  tale  fu  femprela 
mifera  condizione  de  gli  uomini  ds  amar 
più  il  proprio  inganno,  che  il  loro  tiri¬ 
le  .  Povero  febbrifugo  !  e  perchè  mai  co- 

nofeiir- 
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stofciuto  non  folli  ne*  migliori  tempi  3 
quando  i  Medici  non  che  abborrendo  i  nuo¬ 
vi  rimed;  3  anda  valigli  da  per  tutto  affati- 
notamente  rintracciando  >  voglio  dire  ne” 
primi  tempi  d’Efculapio,  e  d’Ippocrate?  Se 
coftoro  avefsero  conofciuco  la  C fai n achi¬ 
na  3  non  farebbe!!  veduta  si  ab  borrita  5  cd 
ora  anche  i  men  dotti  e  quelli  y  che  giura¬ 
no  folo  nelle  parole  degli  antichi  5  da  ve- 
nerarebbero;  cfscndo  maflima  incontraffa- 
bile  apprefso  coftoro  aver  que*  primi  pa¬ 
dri  della  Medicina  ritrovato  il  ritrovabile ? 
e  detto  il  dicibile  .  Quafichè  nuovi  mali 
non  fufsero  di  tempo  in  tempo  andati  emer¬ 
gendo,  quindi  è  quale  ftupore  fe  nuovi  ri- 
med;  fi  palcfano  all’umana  curiofità  ?  Ave¬ 
vano  forfè  gli  antichi  una  perfetta  cogni¬ 
zione  dell’Anatomia  3  e  dell*  interno  fifte* 
ma  de1  fluidi?  come  dunque  avranneffi 
potuto  efaurire  interamente  la  feienza  de 
mali 3  e  adattar  loro  i  rimed;  5  che  non 
avevano  Era  ancor  mezzo  il  mondo  in¬ 
cognito  3  quando  fìoriano  que  celebri  uo¬ 
mini  3  onde  non  poterono  per  confeguen- 
za  aver  notizia  di  ciò  ,  che  ivi  produce¬ 
va  la  natura  3  la  quale  con  cfatta  giudi- 
zia  fa  germogliare  var;  vegetabili  3  e  ge¬ 
nera  diverfi  minerali  fecondo  il  vario  tem¬ 
peramento  de’  climi  ,  acciocché  fe  nc  fer¬ 
vano  opportunamente  i  vicini,  c  i  lontani 
abitatori  .  Se  la  Chinachina  fi  fufse  cono- 
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fcitita  al  tempo  d’  Ippocrate,  non  fola  fa¬ 
rebbe  da  lui  fiata  fommamente  apprezzata, 
e  porta  in  ufo,  ina  da1  popoli  d* allora  ri¬ 
pieni  di  fuperftizione  farebbefi  venerata  co¬ 
me  cofa  fopra  umana  e  divina. 

XXVIII.  Dal  numero  XXIII.  effendo 
palefe  dirigerli  1* attività  del  noftro  rime¬ 
dio  contro  il  vizio  della  bile  3  fatta  capace 
di  fiilare  il  chilo  in  un  craflamento  contra¬ 
rio  alla  natura  del  fangue  ,  è  chiaro  altre¬ 
si  ,  che  ogni  qualvolta  fopra  di  ciò  ftabi- 
lifcafi  il  fondo  de’  mali,  dover  quelli  dalla 
medefima  eflfer  vinti  .  Sono  di  tal  forte  tut¬ 
te  le  fpecie  di  Terzane  e  Quartane .  E'  inval- 
fo  un  ufo  di  non  praticarli  il  febbrifugo,  fe 
non  in  quelle  febbri  ove  o {ferva fi  intermit¬ 
tenza  ,  ed  il  principio  dell’ accesone  con 
qualche  rigor  di  freddo;  ma  in  tutte  quelle 
nelle  quali  niuna  rinovazione  fcuoprefi  ,  fi 
giudica  ordinariamente  per  inofficiofo,  an¬ 
co  non  ottante  ,  che  aveffero  principiato 
con  periodo  di  Terzane ,  e  fu  (fero  degene¬ 
rate  poi  in  Continue  .  La  propofizione  e  in 
parte  vera,  e  in  parte  non  regge  al  para¬ 
gone  dell’efperienza .  Si  può  tifare  con  pro¬ 
fitto  in  tutte  quelle  febbri  ove  c’è  qualche 
benché  menomo  Legno  di  nuova  acceffione 
flavi  o  non  fia,vi  rigore. di  freddo  5  mentre 
quello  non  dipende  a  parlar  proprio  necef- 
fariamente  dal  lentore  introdotto  nella 
malfa  del  fanguc,  dove  l’acceffione  legno 
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indifpenfabile  dell* alterazione  della  bile  , 
quando  però  concorrano  a  ciò  anco  gli  al¬ 
tri  fcgni5  mentre  fi  pofTono  dare  febbri //»- 
fatiche  o  catarrali  3  col  filo  principio  >  e  ,9 
pure  la  bile  può  effe  re  innocente  .  Egli  è 
d’uopo  dunque  una  diligente  attenzione  del 
Medico  in  diftinguerle  per  non  andar  erra¬ 
to  nell’ufo  del  rimedio  3  il  quale  quand’an¬ 
che  niun  effetto  buono  o  cattivo  produce^- 
fe  3  contribuirebbe  ciò  però  non  poco  al 
fuo  diferedito  appretto  il  volgo  .  Riduconfi 
fotto  al  genere  delle  febbri  biliofe  tutte  le 
c Autunnali  originate  per  lo  più  dal  caldo 
della  fiate-,  e  da’  frutti  in  larga  copia  ufati  fetóri  Au- 
da  gli  uomini  in  quella  ftagione  5  quefti  del  genera 
fervendo  mirabilmente  ad  inacidire  la  bi-  d/ells  blll° ' 
le 3  fervono  anco  per  confeguenza  alla  prò* 
duzione  della  vifeidità,  nella  quale  confifte 
la  vera  cagione  di  quelle  febbri.  Sonoquè-  Frequenti 
fte  particolarmente  in  Italia  le  più  frequen- 
ti  3  e  quelle  che  con  formila  facilità  paca¬ 
no  in  maligne,  dette  tali  per  la  pravità  de* 
fintomi  3  che  le  accompagnano  5  e  tnoIte_> 
volte  riefeono  Epidemiche.  Erano  quefte 
che  più  degni  altro  male  efercitavano  la 
Clinica  3  e  le  quali  molto  utile  apportava¬ 
no  a’  Proiettori  di  medicina.  Una  voltai, 
che  qualche  febbre  autunnale  faceva  cade¬ 
re  alcuno  ammalato}  quefti  dovea  pel  cor- 
fo  di  tre,  ovvero  quattro  mefi  foggiacero 
al  rigorofo  impero  del  Medico  3  per  quello 
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riguardava  il  fuo  vivere  $  e  Iddio  fa  fe  il  ma- 
le,  oi  rimedj  piu  apportavano  di  danno  a 
quell*  infelice ,  mentre  la  natura*  che  è  la 
vera  medica  cric  e  de5  mali  era  coftretta  gia¬ 
cer  opprefla  da  quegli  ftelfi  ,  i  quali  aveva¬ 
no  il  maggior  impegno  ,  e’1  debito  di  fol- 
ievarla*  Quando  per  gran  ventura  rimane¬ 
vano  immuni  dalla  febbre  gli  ammalati  , 
trovavanfi  così  deboli  ,  e  dal  male,  e  ,«> 
dagli  ufati  medicamenti  ,  che  dovevano 
impiegare  altrettanto  e  più  di  tempo  per 
ricuperare  interamente  la  fallite  ,  quanto 
ifera  corfo  dal  principio  della  febbre  fino 
al  cominciare  della  convalefcenza  .  Avre- 
lli  veduti  que’  miferi  ufcire  finalmente  di 
cafa  femivivi,  e  ridotti  ad  effere  ombre 
impedìfce  d’uomini  a  refpirare  l’aria  libera^  Ma  da 
'Epidemie,  che  s  introdufle  Tufo  della  Chinachina,  re- 
ftè  immune  il  genere  umano  da  tali  influfi 
fi,  -e  le  febbri  fopradette  rimafero  de]  tut¬ 
to  in  breviffimo  tempo  dalla  fua  virtù  vin¬ 
te,  e  foggiogate  .  Corre  prefentemente  il 
vigefimo  anno  da  che  nell’inclita  ed  augufta 
Città  di  Venezia  ,  in  cui  mai  fempre  fiori¬ 
rono  in  ogni  Profelfione  uomini  di  fenno, 
ma  in  particolare  nella  Medicina  ,  onde 
non  ebbe  mai  di  che  invidiare  o  i  vicini,  o 
i  Joatani  paeli  >  da  che  ,  dico  ,  per  Ango¬ 
lare  grazia  di  Dio  ,  e  col  beneficio  dell’u¬ 
fo  del  febbrifugo  più  non  ifcorgonfi  i  mali 
popolari,  cd  Epidemici,  che  sì  frequente¬ 
mente 
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fxìenre  é  con  tanca;  ftrage  infierivano  pria- 
Cipal niente  contro  il  volgo  piu  baffo  \  lo 
ftelfo  fiifebbe  dcfiderabile  voleflero  una  voi- 
ta  abbracciare  anco  le  circonvicini  Città  , 
e  tutti  generalmente  5  mentre  forfè  vedreb¬ 
bero  più  forni  nate  le  loro' ^  cure  5  e  foddisfi- 
rebbono  al  debito  5  che  loro  incombe  di 
giovare  al  p  rolli  mo  fenza  indurarli  in  lina 
dal  pari  pe  midolli  e  ridicola  odi  nazione^ 
per  non  dire  fa  natiimo  contro  li  benèfi¬ 
ca  Chinadiina. 

Mali  futé~ 

,  .  .  r  . ,  ,  ..  rati  dall#' 

che  originalmente  riconolcono  illoroprin-  cbimckì- 
cipio  neiracidfi'tà  della  bile*  ma  come  non  nx' 
rutti  quivi  hanno  la  largente ^  mi  -  nelli>4 
di  fi rafia  dr  molti  altri  fluidi y  perciò  elfi  è 
im  rimedio  limitato  ?  e  non  un'i  ver  filici  «? 

C  r  e d onta'  in o  ! i i  p o t  e r  Ir  q  1  ie  fio-  r  i  t r  o  va  re  5  c 
fra  gli  altri  f  Chimici'  come  piiicoraggiofie 
Sin  ora  per  quanto  fi  fa  c  pur  anco  ignota 
una  tal  medicina  5  per  meanguro  a  chi  crC“ 
de  poterla  rinvenire  ?  tutta  la  felicità  5  du¬ 
bitando  però  molto  del  fuCCelfo  di  quella. 

Medica  pietra  non  deferente  da  quella  de* 

Tilófofi  fe  non  nella  denominazione  v  Cofe 
ambedue  le  quali  le  d  1  la p p a ilio  nata me n te 
fi  difiminano  5  trovandoli  infinite  le  com¬ 
binazioni  delle  circofianze  5  fi  può  ridurre 
]’ invenzione  di  ciò  alla  foluzione  d’ alcuno1 
di  q  ue*  Problemi  de’  noli  ri  Geometri^  i  qua¬ 
li  quando  s’abbattono'  in  certe  equazioni  ? 

E  2  che 
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che  ammettono  infinite  radici  ->  dicono  che 
infinite  linee  equivalenti  alle  infinite  radi¬ 
ci  foddisfanno  al  quelito  fenza  poter  mai 
efavrirlo-j  e  determinarne  il  precifo  .  Co¬ 
munque  fiali  de’  rinied;  univerlali  5  quello 
è  certo  (tenderli  folo  la  virtù  della  noftra 
polvere  contro  que*  mali9  ne’ quali  ofTerva- 
fi  viziata  in  troppa  acidità  la  bile.  Che 
fc  quello  fluido  contraete  alterazione  di¬ 
veda  da  quella  9  potrebbe  in  qualche  cafo 
elfere  non  folo  indifferente  il  (ho  ufo  5  ma 
anche  nocivo  .  Sopra  di  che  egli  è  da  ri¬ 
flettere.,  che  potrebbe  ad  alcuno  fembrare 
dannofo  1*  tifarla  in  tempo  di  fallite  5  e  pu¬ 
re  fi  fa  per  efperienza  molti  praticarla  fen- 
za  il  minimo  rifehio.  Ciò  nafee,  perchè 
molta  differenza  corre  fra  la  bile  viziata  5 
e  la  innocente  3  come  ne’  corpi  fani  >  Nel 
primo  cafo  fendo  già  difpolti  i  componenti 
ad  affettare  nuovi  contatti  3  la  Chinachina 
può  facilmente  ajutare  quella  loro  tenden¬ 
za  o  buona  ?  o  cattiva  che  fiali  >  ma  quan¬ 
do  non  l’abbiano 5  e  fia  là  bile  nella  fua_^ 
perfezione  9  ad  altro  non  fervirà  l’ufo  del¬ 
la  polvere  (  quando  però  fi  faccia  con  le 
dovute  circoftanze  .,  e  rare  volte  )  che  a 
maggiormente  confervarla  nella  fua  bontà. 

XXX.  E  collante  e  indubitata  olferva- 
zione  elfere  perniciofi  in  tutte  le  febbri  fin - 
tornai  ielle $  ed  infiammatorie  9  ed  in  fatti  pre¬ 
dominando  ii)  quelle  un  principio filfativo, 

non 
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non  helle  prime  ftrade,  ma  entra  la  m af¬ 
fa  del  fangue  ,  è  per  quello  capo  fuori 
d’indicazione  il  febbrifugo  .  In  oltre  offer- 
vandoli  in  tali  mali  i  denfiffimi  coaguli 
del  fangue  qualor  s’eftravalì  ,  c  quelli  a 
mio  fentiincnto  altro  non  e  (Tendo  fe  non 
un  chilo  al  quale  da  qualche  fugo  par¬ 
ticolare  viene  impedito  il  mefehiarfi  ad 
intima  con  le  parti  del  fangue  5  bifogna 
dunque  dire  ,  flando  fopra  le  olfervazio- 
ni,  che  quello  fugo  in  vece  di  ridurli  dà 
quella  parte  più  fattile  della  Ghinaehi* 
na  ,  che  s  introduce  nel  fangue,  a  perfe¬ 
zione,  maggiormente  acquifti  attività  per 
accrefcere  1  mali  effetti  ,  onde  maggiore 
e  più  denfo  debba  rifiatare  il  coagulo  , 
dal  quale  riceverà  maggior  impedimento 
il  moto  circolare  dei  fangue  ,  ed  accre- 
feerafli  proporzionalmente  il  fermentativo  y 
onde  in  breviflìmo  tempo  ne  potrà  fuc- 
cedere  la  total  depravazione  del  fifiema 
de’  fluidi  -  Oltr’  a  ciò  è  probabile  acqui- 
Ilare  nelle  in  fi  animazioni  la  bile  ima  di** 
verfa  natura,  mediante  la  quale  non  più 
faccia  le  folke  fermentazioni  con  la  Chi¬ 
li  achina  5.  ma  intruda 6  inalterata  la  mag¬ 
gior  parte  di  lei  nel  fangue  ,  cui  ferva 
falò  ad  accrefcere  in  luogo  improporzio* 
nato  le  alterazioni  del  medefimo  5  ed  a 
precipitare  maggior  quantità  di  materia 
nel  l  uogo  del  ri  {lagno  i  nfla  mma  tor  io  5  a$- 

E  3  ere- 
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crefcendo  per  confeguenza  il  pericolo  in 
vece  d’ apportare  follievo  .  Sonoci  de*  ca- 
fi  ,  ne’  quali  con  tutto  che  i  fegni  manife- 
fiino  elfere  minacciata  l’invafione  di  qual¬ 
che  parte  particolare  dell’  individuo  coil^» 
I*  eftravafipne  di  fangtie  ,  come  farebbe  in 
grazia  d’  efempio  una  pleuritide  ,  cangimi- 
gali  perciò  in  oltre  una  certa  fpecie  di  re- 
greffo  febbrile  ,  e  rinovazione  manifèft*  dì 
parofiftno  con  qualche  rigore  di  freddo. 
Cioè  s’unifce  l’ infiammatoria  con  la  febbre 
intermittente  .  Si  cerca  fe  convenga  in  tal 
cafo  l’ufo  del  febbrifugo.  Ad  oggetto  però 
di  non  ingannarli  con  eftremo  pericolo  dell* 
ammalato  -,  egli  è  d’uopo  ,  che  il  Medico 
ben  ponderi  fe  veramente  l’ intrusone  del 
chilo  mal  preparato  fìa  la  cagione  della  ri¬ 
novazione  della  febbre  5  e  fe  il  coagulo, 
che  difeorre  entro  i  vali  del  fatigli  e  fi  a  ori¬ 
ginato  da  altra  cagione  oltre  al  vizio  per 
cui  inacidita  la  bile  produce  le  febbri  i uter¬ 
ini  t  tenti  5  deefi  poi  raccogliere  quale  vera¬ 
mente  fia  il  male  predominante,  fe  1’  in¬ 
fiammazione  o  J’intermittenza  della  febbre, 
fe  il  primo  ,  farà  fempr-e  miglior  e  più  fi- 
diro  partito  il  tralafciarne  1’  ufo  ,  attenen¬ 
doli  agli  altri  rimedj  valevoli  a  vincere  il 
male,  e  quando  a  cafo  difperato  firifolvef- 
fe  di  praticarla,  ciò  dovtaffi  fare  con  gran 
parfimonia,  e  coll’ accompagnarla  con  co- 
fb.fpecifiche  dirette  contro  il  principio  pec¬ 
cante  , 
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canee,  acciocché  s’abbia  una  probabile  fi- 
divezza,  rimaner’etta  ad  efercitare  la  fua  at¬ 
tività  nelle  prime  ttrade*  fenza  portarli  ad 
infettare  la  matta  del  fangue  ,  ed  accrefcc- 
re  T  infiammagione  .  Che  fe  accedono  bif¬ 
fe  il  foggetto  del  decubito  in  qualche  par¬ 
te  ,  e  la  febbre  periodica  fatte  quella  ,  che 
apportaffe  le  maggiori  gelofie  ,  in  tal  calo 
fi  potrà  ufare  ,  e  liiccederà  con  profitto  de¬ 
gli  ammalati . 

XXXI.  Oltre  alle  febbri  hanno  induftrio- 
famente  cercato  i  Medici  fepofla  la  China- 
china  vincere  altri  mali  j  In  fatti  non  una 
volta  s’è  veduto  farlo  con  iftupore  dell’arte, 
che  non  fapeva  rinvenirne  la  cagione  5  fe 
però  4’  avettero  cercata  ne’  veri  fonti,  lpr 
non  farebbe  riufeito  difficile  Io  fcoprirla__^  : 
farebbe  nafeofta  fe  ammettendo  la  noftra 
teoria  fi  pretendefle,  che  porto  ìi  vizio  del¬ 
la  bile  dovette  fempre  feguire  il  moto  feb¬ 
brile  .  Ma  e  chi  può  ciò  aderire  ?  e  chi  ha 
dami nato  tutte  le  poffibili  combinazioni 
de’ liquidi,  e  ie  loro  alterazioni?  Si  può 
dare  il  cafo,  che  all* acidità  della  bile  per 
generare  il  vifeidume  nel  chilo  fupplifca  per 
correggerlo  il  fugo  pancreatico  ,  la  linfa, 
ed  altri  liquidi  ,  e  con  ciò  patterà  la  mate¬ 
ria  della  nutrizione  nel  fangue  ,  qual  la 
efige  l’animale  economia  fenza  feoncertare 
in  verna  modo  il  moto  di  quello,  ne  pro¬ 
durre  la  febbre  .  Ma  può  anco  accadere  di 
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paffar  imperfetto  il  chilo  ne]  fangueièn- 
zsi  che  Panimale  contragga  la  febbre,  pur¬ 
ché  s’attrovi  dentro  i  fuoi  vafi  qualche par- 
ticolar  menftr.uo  da  potere  feiogliere,  e  di¬ 
videre  il  vifcidumc,  qualor  venga  a  rati¬ 
narli  nella  vena  cava.  Ma  fe  tutto  ciò  può 
impedire  il  formar#  la  febbre  ,  non  è  però 
che  fi  poffa  eguafinente  proibire  ,  che  al¬ 
tri  malidi  differente  natura  non  affalifcano 
i  corpi:  Quella  fleffa  ofeurità  in  cui  giace 
tuttora  la  vera  natura  della  bile  ,  nella_^ 
ilefsa  pur  giacciono  molti  de’  mali  da  que¬ 
lla  dipendenti.  Ci  vorrebbe  un  Trattato 
particolare  per  dirne  la  minor  parte  j  ma 
e*  converrebbe  prima  fiabilir  nuovi  princi¬ 
pi  por  fondare  più  fedamente  la  medica^ 
ficienza,  Se  fi  difaminafse  l’indole  di  ciò 
che  chiamiamo  fpirito,  il  reciproco  moto 
che  può  avere,  e  le  alterazioni,  che  può 
ricevere,  non  faremmo  sì  alPofcuro  della 
cagion  dell* epileffie,  manie  ,  e  affetti  ifle- 
rici  delle  donne.  Vedrebbe!!  quanto  con- 
fenfe  abbian  fra  di  loro  quelli  liquidi,  ed  il 
fuggetto  delle  loro  alterazioni.  Così  anco 
per  ifpiegare  certi  fenomeni  non  ci  farebbe 
di  meftieri  cercare  propr;  vafi,  per  i  quali 
potefsero  v.  g.  dalle  prime  firade  a  quelle 
delPurina  pafsarc  le  acque  termali  ,  e  altri 
diuretici  .  Io  fono  perfuafe  efsere  l’indivi¬ 
duo  fabbricato  ben  d’altra  maniera  di  quel¬ 
la  che  cade  fotto  i  ienfi  ,  e  credo  poter# 

i  dui- 
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I  fluidi  più  fonili  anche  da  fe  Afilli,  con  là 
fola  forza  delle  preffioni  de’  folidi  trovare 
Arade  non  battute  attraverfo  delle  mem¬ 
brane  3  in  fortuna  che  fe  la  grofsezza  de’ 
componenti  impedifce  l’intiero  loro  eftra- 
vafo,  non  poterlo  già  impedire  alla  fua^> 
parte  piu  afsottigliata .  Di  ciò  ne  potrei  ad¬ 
durre  chiari  efperimenti  ,  ed  ofservazioniy 
c  corroborarli  con  forti  ragioni  >  conrutto 
quefio  fenza  entrare  per  ora  in  altro  im¬ 
pegno  mi  fia  lecito  produr  quefta  propofi- 
z ione  ,  poter  attraverfo  delle  membrane ,  e  de 
p arieti  de  vaji  traghettar  la  parte  piu  fattile 
de  liquidi ,  che  contengono .  Con  tal  luppoli** 
zinne  fpieganfi  molto  facilmente  i  più  dif¬ 
ficili  problemi  della  fcienza  della  natura  , 
de’  quali  chi  ne  volefse  coll’antico  fiftema 

render  la  ragione  niente  fi  direbbe-,  che _ & 

appagafse  la  mente  *  Potendoli  dunque  vi¬ 
ziare  la  bile  anco  fenza  la  produzione  deb 
la  febbre  ,  può  però  efser  cagione  d’  ecci¬ 


tarli  molti  altri  {concerti  come  farebbe  a  &lle 
dire  delle  periodiche  Epileffie,  e  degli  Ara-  np\iÌ$e  pf 
vagantiffitni  fintomi  uterini  delle  femmine:  nouuhe , 
mentre  non  folo  dalla  correntia  del  fan*- 
guc  puoAene  ivi  in  maggior  copia  depoli*  **' 
tare,  ma  anco  da’  proprj  vafi  far  paesag¬ 
gio  all’utero  fe  non  altro  con  la  fua  parte 
piti  fonile,  e  per  confeguenza  più  attiva  $ 
j vi  efsendo  in  luogo  tutto  pieno  di  nervi 
potrà  ne’  medefiroi ,  con  Tacrimonia  delle 

fne 


MenfuaU 
purgazioni 
delle  fem¬ 
mine  prò - 
tnojfe  dal¬ 
la  òlle  e 
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fue  parti  eccitare  fpafmi  5  tremori  5  e  con- 
vulfioni .  Se  dunque  anco  da  tali  principi 
poffono  originar/!  Je  pa/fiotti  itteriche  .>egli 
è  evidente  poteri!  nelle  meddime  tifare  con 
profitto  la  Chinachina  . 

XXXIL  Sopra  di  che  come  di  paflaggio 
voglio  riflettere  poter  forfè  la  cagione  più 

vera  delle  menftiali  purgagioni  dellc^ _ ^ 

femmine  5  che  in  tempo  della  gravidanza 
fervono  alla  grand’opera  della  nutrizione 
del  feto  trarre  la  forgente  dall’avereffe 
una  bile  difpofta  entro  un  certo  determina¬ 
to  tempo  a  contrarre  una  tal  quale  acidità^ 
e  ad  affottigliarfi  5  con  che  poi  pattando 
nella  regione  dell’ utero  poffa /limolarlo.*  e 
derivare  in  que*  vali  maggior  copia  del  lo- 
lito  di  /angue  5  onde  poi  ne  fiegua  l’eftra- 
vafazione  .  Ciò  però  non  deefi  intendere 
per  un  vizio  contratto  da  tutto  1*  umor  bi- 
liofo5  ficchè  non  fe  ne  poffa  fpogliare  fen- 
za  ì'àjuto  efterno  de5  rimedjj  ma  da  fe  ftef 


fo  è  valevole  per  una  fpecie  di  crìfi  a  libe¬ 
racene  in  pochi  giorni  interamente  5  e  ri* 
durfi  allo  flato  di  prima  \  il  che  anco  può 
fuccedere  mentre  nel  tempo  deli’  e/purga- 
zioni  accelerandofi  più  del  dovere  il  fan- 
gue  nel  filo  moto  progrefsivo  accelera  pure 
il  moto  della  bile  5  onde  più  facilmente^ 
fpogliafi  di  quel  vizio  temporaneo  5  e  pro- 
vifionale.  Anco  ogni  altro  fintoma  appar¬ 
tenente  all’utero  riceve  una  affai  facile  fpie- 


gazio- 


della.  Chinachina . 

■gazionc  con  un  tal  fu  p  polio  fenza  dover 
ripeter  1’  origine  de’  fiuffi  menfuali  dall’ 
azione  de’ corpi  firperiori,  i  quali  con  le  lue 
influenze  diano  il  moto  al  fangue  femmini¬ 
no  in  quella  guifa,  che  fiegue  del  flulfo  e 
n fi uiTo  de’  mari  ,  per  le  jmpreffioni  dello 
congiunte  forze  del  Sole,  e  della  Luna. 
Non  per  qijefto  ardifco  di  proporre  per  ve¬ 
ro  fpecifico  contro  mali  di  tal  forte  la  cor¬ 
teccia  del  Perù  ,  come  nelle  febbri  inter¬ 
mittenti  j  ma  l’avanzo  fqlo  come  un  rime¬ 
dio  dal  quale  molte  ,  e  molte  volte  fe  neo 
polla  ricavar  gran  profitto,  e  fopra  di  cuij 
fe  fi  porrà  in  ufo,  fi  potrà  venir  femprepiù 
in  chiaro  e  della  fu  a  forza,  e  delle  cagioni 
degl’  interni  fconcerti  de’  fluidi  .  Dico  fo¬ 
ie  ,  che  ne’  mali  uterini  delle  donne,  fe 
averanno  periodo  ,  adoperili  pur  con  fidu¬ 
cia  anche  fenza  febbre  ,  Nella  medicina^» 
conviene  tentare  ,  e  ritentare  il  rimedio, 
per  dedurne  le  men  fallaci  confeguenze, 
la  fetenza  della  natura,  e  de*  mali  fono  le 
più  facili  ad  ingannarci  con  le  apparenze > 
conviene  molto  raccogliere  ,  molto  ofler- 
vare,  per  dare  almeno  nel  più  probabile  . 
Ci  fono  ne’  mali  però  certi  fintomi  infepa- 
r abili ,  e  coffa nti  co*  quali  e  con  una  retta 
combinazione  di  molte  circoftanze  fi  può 
porre  il  Medico  in  una  Sufficiente  probabi¬ 
lità,  ed  efsere  ficuro  quanto  balla  nell’ufo 
de’  Suoi  rimedj  ,  che  fe  non  gioverà  agli 

anima- 
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ammalati  5  /or#  «o#  apporterà  almeno  ver  un  m~ 
amento 5-  come  fuccedc  a*  men  cauti . 

XXXIII.  Ma  palliamo  a  determinare  il 
Tempo  Me,  tempo  di  dare  nelle  febbri  periodiche  la 

dico  uni  1  *■ 


ver/aie  e  Chinachina.  Il  Tempo  Medico  y  comedo- 
particolare. pVSL  d jfli  ^  dividefì  in  univerf ale  e  particolare 

quello  riguarda  tutta  l’eftefa  della  malat¬ 
tia  ,  quello  il  folo  parolifmo  o  nuova  ae- 
ceffione  5  quando  vi  fi  a  ;  ie  in  verun  luo¬ 


go  c’è  bifogno  di  levare  i  pregiudicò  lo  è 
intorno  quello  punto  5  e  li  potrebbe  facil¬ 
mente  dimo fil  are  5  che  il  non  averli  per  Io 


pafsato  praticata  la  Chinachina  a’  tempi 
debiti  ?  è  dato  ed  è  tuttora  in  qualche  luo¬ 
go  uno  de'  motivi  del  deprezzarla  y  ed  in 
oltre  la  vera  cagione  perchè  efsa  il  più  del¬ 
le  volte  lia  riujcita  inofficiofa  .  E  fa  m  infa¬ 


mo  in  primo  luogo  il  tempo  univerf  ale  per 
rapporto  al  noftro  rimedio  ..  Gridano  tutti 
doverli  prima  purgare  gli  umori  y  e  mon¬ 
dare  da’  recrementi  le  prime  drade  y  e  poi 
ricorrere  alla  Chinachina  y  vale  a  dire 
dopo  uno  fpazio,  contando  dal  principio 
del  male  y  di  otto  ^  ovvero  dieci  giorni  y  e 
forfè  più  .  E  le  la  mano  ejfer  di  troppo  azzar¬ 
do  il  darla  ne  primi  giorni  della  febbre  y  ne 
quefla  per  alcun  capo  ejfer  da  fermarfi  con  tan¬ 
ta  violenza.  E  vaglia  il  vero  io  concedo  di 
buona  voglia-,  rade  volte  ammalarli  uno 
di  febbre  periodica  di  qualunque  genere  ? 
fenza  averle  data  con  1*  intemperanza  de’ 

cibi 


della  Chinachina  «  77 

-cibi  Poecafione*  onde  per  confeguenza  giu¬ 
dico  io  pure  di  fornirla  necelfità  il  togliere 
un  tal  pefo  dalle  prime  ftrade  >  Che  poi 
debbafi  purgare  nel  principio  io  fintendo, 
ma  che  debbafi  Polo  dopo  purgato  pafsare 
al  Pii  Po  del  PebbriPugo  3  mai  non  inteli  ra¬ 
gione  3  che  mel  perPuadePse  5  profetando 
anzi  ciò  ^ePser  direttamente  contrario  al 
buon  metodo  d’ adoperarlo  .  Chi  ben  avrà 
intePo  la  noftra  teoria  delle  febbri  inter¬ 
mittenti,  di  ciò  rimarrà  facilmente  appaga¬ 
to  5  ma  chi  folo  fipafce  di  Arane  e  malfon¬ 
date  ipotefi  nella  filofofia  de*  mali,  a  gran 
fatica  fpoglieraifi  quelli  della  fua  preven¬ 
zione.  Sortendo  dunque  poterli  e  doverli 

1  1  r  1?  r  it  nm  tmPe * 

purgare 5  quando  tale  lia  1  ehgenza  del  nla-  dìfee  l'ufo 
le,  e  nello  liefso  tempo  ufare  la  Chinachi-  del1*. chl' 
na,  e  ciò  anco  nel  bel  principio  delle  feb¬ 
bri  ,  vale  a  dire  dopo  il  primo  o  il  fe¬ 
condo  parofifmo,  e  quando  fi  potefse  venir 
in  cognizione  dovere  alcuno  efsere  attac¬ 


cato  da  una  intermittente  o  da  altro  male 
di  quelli  da  efsere  fuperati  dalla  noftra__^ 
polvere 5  poterli  porre  in  pratica  anche  in¬ 
nanzi,  che  vermi*  accelfione  comparifca  in 
campagna  .  Tale  cafo  accaderebbe  a  chi 
piu  del  dovere  avefse  tifato  cibi  groflì^  lat¬ 
ticini  3  frutta  e  altre  cofe  di  limile  natura 
in  molta  quantità  ,  e  cominciafse  a  rifen- 
tire  internamente  qualche  fconcerco,  inap¬ 
petenza  3  ftracchezza ,  ec.  Deefi  perciò  a 

quello 
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quello  dare  fubito  il  febbrifugo  anzi  che 
ninna  febbrile  accelfione  facciali  fentire. 
Vaie  a  dire  anzi  che  fi  pcrvertifca  inte¬ 
ramente  la  bile  deefi  correggere  il  vizio  , 
che  ila  nella  me  de  fi  ma  per  intrude  rii  .  La 
ragione  del  non  impedirli  fra  di  loro  pur¬ 
gare  -,  e  T  ufo  del  febbrifugo  è  in  pronto  5 
mentre  o  che  credono  gli  avverfarj  d’un  tal 
metodo 5  trovarli  l’umore  peccante  dell’ in¬ 
termittenti  entro  i  vali  del  fangue,  o  fuori 
di  efìi,  o  parte  negli  uni  ,  e  parte  negli  al¬ 
tri  luoghi.  Se  entro  i  vali  del  fangue  5  co- 
fa  può  contribuire  il  purgare  le  prime  ftra- 
de  fe  non  aliai  indirettamente?  Se  nelle  a 
prime  ilrade  reputano  attrovarfi  il  fomite 
del  male  5  adunque  farebbe  l’ufo  de*  pur¬ 
ganti  il  rimedio  piu  efficace,  e  ficuro  d’ab¬ 
battere  la  febbre 5  cofa  che  tanto  è  lontana 
dal  vero 5  quanto  che  in  vece  di  opporli  i 
folventi  aH’impeto  di  quella 3  maggiormen¬ 
te  lo  fperimento  ci  fa  conofcere  aecrefccrfi 
della  ftefla  la  furia  :  Che  fe  finalmente  in 
ambidue  i  luoghi  riporraffi  la  mareria  mor- 
bofi3  dovrà  pure  L  ufo  de’ purganti  parte¬ 
cipare  e  della  /Iella  inolficiolità  ,  e  degl’ 
ifte/fi  incomodi.  Di  ciò  l’inganno  è  perchè 
Terehe  a-  fempre  più  gli  uomini  s’appagano  del  vifì- 
™afo  bile,  che  del  ragionevole  ,  e  come  lo  lcio- 
zìiere  il  gliere  il  ventre  è  fempre  in  arbitrio  del 
Medico,  la  dove  le  altre  operazioni  fono 
quali  fempre  accompagnate  dalla  contin- 
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genza5  cosi  rivedendo  facilmente  le  ien li¬ 
bili  evacuazioni  il  volgo  y  che  Tempre  fi 
crede  pieno  zeppo  di  eferementi-,  refta  per- 
fuafo  altro  miglior  beneficio  non  poter  dall* 
arte  riceverei  e  nella  ftefia  credenza  cado¬ 
no  pure  i  più  deboli  Profeflori  ?  e  quelli 
principalmente  i  quali  d’altra  filofofia  non 
vanno  veftiti  fé  non  di  quella  della  putre¬ 
dine  5  lafciata  loro  in  retaggio  dagli  Ara¬ 
bi  9  e  altri  barbari  Autori.  Con  tutto  ciò 
per  dar  loro  anco  più  di  quello  che  lor  fi 
dee,  voglio  conceder  necenario  neceflarif- 
fimo  ne*  mali  ove  è  ricercato  Tufo  della  cor¬ 
teccia  del  Perù  y  il  purgare  5  e  mi  riftrm- 
go  fo Io  a  ricercar  la  ragione  perchè  prima 

debbafi  ficiogliere  y  e  poi  porre  in  ufo  In _ ^ 

Chinachina .  Nafce  il  loro  così  operaredal 
credere  fervir  la  febbre  alla  perfezione  de¬ 
gli  umori  pervertiti  5  e  di  quelli  prìncipal- 
tnente?  che  trovanfì  entro  i  vafi  delfangue^ 
e  credono  in  oltre  venirgliene  Tempre  più 
fuggenti  dall*  impura  cloaca  delle  prime 
ftrade  >  quindi  vogliono  per  lo  faogue  il 
beneficio  dalla  febbre  y  e  da’  purganti  Taf- 
porto  dell’ immondizie  dagl’  inteftini .  Ot¬ 
tima  farebbe  la  mafiima  5  fe  vere  Tufferò  le 
loro  fuppofizioni  ;  cioè  fe  le  febbrili  fer¬ 
mentazioni  perfezionaffero  il  fanguc,  e  non 
Tadulteraffero  con  manifeflp  pericolo  d’ in¬ 
teramente  fov venirlo  y  come  vedemmo  al 
num.XXVT.  e  fe  ci  mancaffe  con  che  tron¬ 
care 
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care  tutte  in  un  colpo  le  fette  tefte  di  que¬ 
ll’ Idra  nimica  della  vita  .  Il  motivo  pero 
più  efficace  d’attenerfi  al  metodo  fopradet- 
to  fi  è  5  perchè  vedendo  la  neceffità  a  loro 

credere  indifpenfabile  di  fcacciare  dalle _ 

prime  ftrade  i  cattivi  prodotti ,  ciò  d’ effet¬ 
tuare  non  s’avvifano  fe  non  innanzi  Tufo 
del  febbrifugo  ,  giacché  nel  tempo  in  cui 
quello  adoperali^  e  dopo  non  vogliono}  nè 
debbono  al  dir  loro  dijlurbare  la  natura , 
che  ha  fijf ato ,  e  pojlo  in  ceppi  l'umore  febbrile . 

XXXIV.  A  quello  paflb  apptmto  io  gli 
àfpettava  :  So  efler  un  tal  perniziofo  pre- 
giudicio  ormai  pafsato  in  legge  inviolabi¬ 
le  apprefso  la  maggior  parte  de’  Medici,  ed 
anco,  ne  ciò  fenza  mio  fluporC}  in  chi  per 
altro  pronto  fi  mollra  a  farla  prendere  agli 
ammalati.  Sembra  che  qualor  fi  da  laChi- 
nachina,  tutti  gli  altri  rimed;  debbano  bat¬ 
tere  la  ritirata  ,  quafichè  efsa  o  pojla  far 
tutto ,  o  nulla  vagliano  tutti  ejfi  infieme ,  o  che 
.  .  vicendevolmente  fi  di  drupa  ano  le  virtù  del  loro 

Morivi  fer-  .  r  Jr  c  °  . , 

che s'afltn- operare  .  oc  lo  facelsero  per  il  primo  moti- 

gfare  altri  vo  ma^e  f°rfe  non  l’ indovinerebbero ,  co- 
medica*  me  più  fotto  andrò  efaminando.  Il  credere 

Quando  u-  ^a  feconda  propofizione  è  credere  il  falfo  , 
fino  i&->  non  mancando  l’arte  di  qualche  rimedio 
chinarti-  jejja  £Uj  operazione  non  fe  ne  può  dubita¬ 
re.  Chi  volefse  poi  la  terza  afserzione  per 
vera,  vorrebbe  quelli  pure  cofa  del  tutto 
lontana  dalla  verità  .  Che  in  molte  febbri 

legitti- 
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legittimamente  intermittenti  fi  pofsa  col  fa¬ 
lò  ufo  del  febbrifugo  difcacciare  nonfoloì! 
prodotto,  ma  la  cagion  producente,  lo  po¬ 
trei  comprovare  col  trafcrivere  più  di  cen¬ 
to  ofservaziom  di  febbricitanti,  non  con  al¬ 
tro  rimedio  guariti,  che  col  folo  ufo  della 
Corteccia  del  Perù,  e  d  una  propria  ed  op¬ 
portuna  dieta.  Ma  come  mio  difegnonon  è 
di  fcrivere  l’iftoria  delle  mie  cure;  così 
pafserò  femplicemente  a  cercare  di  ciò  la 
tìfica  ragione  .  Se  dunque  la  cagion  pro¬ 
duttrice  delle  febbri  periodiche  nfiede  nel¬ 
le  prime  ftrade  ,  ed  in  quel  fito  in  par¬ 
ticolare  ove  fieguono  le  defecazioni  del  chi¬ 
lo  per  Pazione  della  bile,  e  fe  il  iangue  è 
in  quelle  un  corpo  puramente  paifivo,  il 
quale  in  tanto  s’altera  nel  fuo  moto,  in 
quanto  riceve  di  tempo  in  tempo  nuovo 
fomite,  contrario  alla  fua  natura 5  egli  è 
manifello  ,  che  togliendo  con  la  forzai 
del  febbrifugo  que’  vizj  ,  per  i  quali  s’im- 
pediice  la  perfezione  al  chilo,  dee  in  bre- 
viflimo  tempo  celfare  la  febbre.  Ne  fo  ve¬ 
dere  qual  neceffità  efsere  ci  pofsa  di  fer- 
virfi  de*  purganti  ,  mentre  ancorché  da 
quelli  fi  ottenga  un  intero  purgamento 
degl’  inteftini  ,  in  vermi  modo  non  po¬ 
tranno  ridurre  la  bile  ,  il  che  fa  di  me- 
ftieri  per  ifcacciare  la  febbre  ,  alla  fua 
naturale  teffitura  .  Operano  i  purganti  , 
come  è  noto  ,  per  via  di  Jlimolo ,  e  la  g*nti . 

F  [loro 
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loro  attività  adoperali  principalmente  con¬ 
tro  de*  folidi  j  ma*  il  fomite  febbrile  fta 
femplicemente  nell*  alterazione  de*  fluidi . 
Piiofli  co*  purganti  è  vero  >  fottrarre  por¬ 
zione  di  materia  mal  ridotta  in  chilo,  non 
mai  però  fi  correggerà  il  refiduo  elsendo 
molto  diverlo  lafportarne  parte,  e  lindur- 
vi  una  diverfa  natura  .  Non  per  quello 
però,  come  fopra  difsi,  ardirei  di  afsolu- 
tamente  profcrivere  nelle  febbri  intermit¬ 
tenti  i  lolutivi 5  ma  vorrei,  che  lolo  s’a- 
doperafsero  per  levare  le  vifcofe  intonaca¬ 
ture  degl’inteftini ,  e  ridurre  il  moto  pe- 
rifìaluco  de*  medefimi  allo  fiato  lor  na¬ 
turale  ,  quando  il  bifogno  lo  efiga  ;  fen- 
za  credere  poter  con  quelli  levare  i  femi 
morbofi.  Ma  fe  tali  fono  gli  effetti  della 
Chinachina  ,  e  de*  purganti  ,  rimane  da 
vedere  fe  mutuamente  fi  pollino  nelle  lo¬ 
ro  operazioni  difturbare  .  Hammi  ainmac- 
laChinA*»  ftrato  la  fperienza  ciò  non  poter  fuccedere, 
tm?edifce's  e  hi  cagione  hammi  confermato  nella  mia 
ne  viene  credenza  .  Il  riputarli  Alfa t ivo  il  febbrifu- 
md/uoope -  go  della  materia  peccante  ,  fu  la  forge  rate 
rare  dagl  di  quello  nuovo  pregiudicio  ,  mentre  fi  pìu- 
dj,  dicava  ,  che  I  azione  degli  altri  medica¬ 
menti  potelfe  levare  i  ceppi  fognati  polli 
dalla  Chinachina  alla  febbre.  Balla  riflet¬ 
tere  alla  falfa  fuppofizione  del  fidare,  per 
diftruggere  tutte  le  ragioni  ,  che  fu  quello 
propofico  poteflero  addurre  gli  avverlàrj  in 

con- 
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Contrario.  Che  fe  ri  flette  raffi  dipoi  ài  mo¬ 


do  meccanico  con  cui  operano  dentro  l’in¬ 
di  viduo  i  medicamenti,  fpicchsrà  maggior- 
mentela  filfità  del  loro  iuppofto.  Difciól- 
gonfi  facilmente  le  Portanze  de*  rinied;  al¬ 
lorché  fono  nelle  prime  fi: rade  ,  e  le  loro 
parti  coftitutive ,  e  principi  attivi  portanfi 
lolo  contro  di  quer  fluidi,  da'  quali  vengo¬ 
no  attratti,  rimanendo  ogni  altra  materia, 
che  ci  potefle  effere,  inofficiofa  ,  quando  non 


/trovi,  diro  così,  omogeneità  d’ attrazione 
in  qualche  altro  fluido,  che  ivi  potè  (fé  effe- 
re.  Oltre  di  ciò  fe  anco  due  rimedj  fodero 


diretti  contro  là  bile,  ma  che  uno  la  ridu- 
ceflfe  alla  naturale  fu  a  amanzie  ,  Palerò  v. 
g.  maggior  confidenza  le  deffe  ,  punto 
non  fi  (turberanno  nelle  loro  azioni  ,  in— j 
quella  gii i fa  ,  che  i  corpi  foperiori  ubbidì- 
feono,  lenza  turbare  il  hit  e  ma  ,  nello  ftef- 


fo  tempo  a  diverfì  ,  e  contrari  movimenti 
Che  fe  due  medicamenti  follerò  direttameli- 


te  fecondo  tutte  le  ci  reo  danze  eontrar;,  in 
tal  cafo  è  fuori  di  dubbio  ,*  non  dovere  Pani- 
malato  Pentire  verini  beneficio,  diftruggen- 
dofi  vicendevolmente  la  loro  virtù  :  di  tal 
ordine  però  non  fono  già  il  purgate,  e8l ri¬ 
durre  con  la  Chinachina  là  bile  allo  fiato 
perfetto,  onde  mai  non  potrànfi  Peoncerta- 
re  nelle  loro  operazioni  . 

XXXV.  Quando  dunque  P  efigenza  fia 
di  purgare,  alterare,  aflfottigliare  ,  e  fino 

F  2  di 
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di  cavar  fangue  ,  facciati  fenza  il  minimo 

timore  5  e  fenza  interrompere  Jiifo  dell  a _ ^ 

Chinachina  .  Adoperi/!  quefta  nel  cornili- 
ciamento  del  male  9  e  fi  tifino  i  purganti  , 
e  lenienti  ,  quando  di  già  è  porto  il  freno 
all’nmore  peccante  ,  il  che  dovrà  fuccedere 
praticando  un  tal  metodo  dentro  breviffi, 
mo  fpazio  di  tempo  .  Conferveranfi  le  for¬ 
ze  al  paziente  ,  nè  dovrà  poi  temere  d’af- 
foggettarfi  a  qualunque  altro  rimedio  .  Ma 
operando  nel  modo  fin  ora  praticato,  altro 
non  fi  procurerà,  che  la  debolezza  all’am¬ 
malato  ,  e  col  lalciarlo  per  tanti  giorni  m 
balia  della  febbre  ,  e  col  tormentarlo  co" 
natìfeanti  medicamenti  fenza  alcun  propo- 
fito  f  Accade  non  di  rado  ofifervarfi  catarti¬ 
co  il  febbrifugo,  il  che  dipende  non  folo 
dalla  particolare  temperatura  degl’  indivi* 
dui,  ma  molto  più  dalla  condizione  della 
polvere  ,  e  della  fua  dofe.  Per  quello  ri¬ 
guarda  alla  varia  coftituzione  delle  vifeere 
naturali 5  egli  è  fuori  di  dubbio  a  pena  tro¬ 
vacene  due  di  eguale  temperamento  ,  va¬ 
le  a  dire  efTer  in  ciafcheduno  fempre  va¬ 
ria,  ed  incollante  Jarefirtenza  e.g.  dell^_^ 
fibre  dello  rtomaco  ,  e  degl’  inteftini  ,  tic- 
chè  fi  può  dare  ii  càfo  ,  che  un  gagliardo 
purgante  nulla  muova  in  un  corpo,  dove  in 
un  altro  un  leggiero leniente  promova  una 
larga  operazione  ;  oltr’  a  ciò  può  fuccede¬ 
re  ,  che  lo  rteffo  medicamento  ,  faccia  in  . 

due 
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due  foggecti  varj  5  e  fra  di  loro  contrari 
movimenti  .  Ghi  potefse  combinare  tutti  i 
cali  poffibili  $  potrebbe  quefii  intenderci 
fondatamente  il  perchè.  Ma  fi  qiace  anco- 
ra  in  un’alta  caligine  ^  e  fiatilo  cofiretti  ftar 
ad  attendere  che  molto  s  aumenti  la  fioria 
naturale  d’ofservazioni  per  ìftabilire  con  fi- 
curezza  maggiore  qualche  coki  di  più  cer¬ 
to.  La  condizione  poi  del  febbrifugo  è  pu¬ 
re  uaa  cagione  efficace  del  riuicire  efso  pur¬ 
gativo  5  mentre  quanta  più  è  recente^  pro¬ 
ni  ove  lènza  dubbio  qualche  filinolo  negli 
infertilii  y  nafee  ciò  dalla  maggior  copiai 
de’  fali  j  che  pur  anco  ritiene  per  razione 
di  qualche  grado  d’  umidità  0  che  T  accom¬ 
pagna  fino  ad  un  certo  tempo  da  che  fu 
ivelto  dalla  fua  pianta  «  Più  di  tutto  però 
co n iTibui Ice  alla  purga gione  la  dofe  rinfor¬ 
zata  y  che  molte  volte  deefi  adoperare  per 
metterfi  a  coperta  da  una  qualche  perieo- 
lola  invafione  ài  nuovo  parofifmo  .  L’ab¬ 
bondanza  del  rimedio  può  non  folo  coope¬ 
rare  alla  riduzione  della  bile  y  ma  anco  a 
fornire  di  filinoli  per  le  prime  ftradey  e  per 
confeguenza  a  procurare  le  e  (erezioni  .  Se 
dunque  la  Chinaehina  può  anco  riufeir 
purgativa*  e  chi  negherà  poter  elsa  foddi fi- 
fare  abbondantemente  nelle  febbri  periodi¬ 
che  bi  li  afe  a  tutte  e  due  le  indicazioni?  e 
di  corregger  l’ umore  peccante  *  e  di  (cac¬ 
ciare  i  cattivi  prodotti  dagl’  in  certi  ni  i  Nè 

F  j  di  più 


86  Trattato 

di  più  v’abbifogna  per  rimettere  iti  fallite 
l’ammalato,  giacché  il  fangue  da  fe  ilefso 
ii  libera  da  qualunque  refiduo  di  parti  alla 
fua  natura  foreftjere  ,  che  pur  anco  potefi 
ie  ritenere.  Onde  è  ben  degna  di  rifo  l’in- 
fpezione,  che  moki  Medici  affettano  di  fa¬ 
re  nelle  febbri  fopradette  delle  fecce,  e  i 
prognoffici  ,  che  fopra  vi  fanno  ,  quando 
le  offeryano  troppo  caricate  di  fali  biliofi, 
cofa  la  quale  oltre  all’efsere  in  tali  affetti 
nattiraliffima,  vieneilpiù  delle  volte  da  lo¬ 
ro  fteffi  procurata  con  l’ufo  di  que’  medi¬ 
camenti  5  che  pretendono  fatti  per  correg¬ 
gere  la  bile . 

XXXVI;  Merita  poi  tutta  l’attenzione  il 
tempo  particolare  de’  mali  ,  e  di  quelli  prin¬ 
cipalmente  {operabili  dal  noftro  rimedio 
ad  oggetto  di  fervirfene  con  profitto  dell* 
ammalato,  e  gloria  dell’arte .  Allorché  fu 
ne  primi  tempi  portato  in  Europa,  davafi 
a’  febbricitanti  ne’  primi  afsaki  del  rigore 
,  del  freddo,  e  continuò  una  tal  pratica  uni- 
verfalmente  quafi  fino  a*  tempi  prefenti  , 
ne  vi  manca  chi  non  fi  voglia  dipartire  da 
un  tal  metodo.  I  più  cauti  avendo  ofserva- 
to  nojofa  ,  e  fovente  troppo  grave  riufeire 
la  febbre  dando  la  polvere  in  tal  contin¬ 
genza,  prefero  riioluzione  di  fervirfene^ 
nelle  ore  più  libere  ,  e  lontane  dal  paro- 
fifmo.  Bifogna  ponderare  le  ragioni  d’  en¬ 
trambi  per  decidere  del  migliore  ftile.  Al¬ 
lorché 
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Jorchè  comincia  il  rigore  del  freddo  ,  cre¬ 
diamo  ragionevolmente  trovarli  il  crafsa- 
mento  prodotto  dalla  bile  all’ imboccatura 
delle  vene  capillari  de*  vafi  de*  polmoni  , 
per  efsere  traghettato  ne*  vafi  arteriofi  .  In 
tale  fiato  fentefi  manifeftamente  un  gran¬ 
de  turbamento  del  moto  interno  de*  fluidi  $ 
e  del  fangue  principalmente  ,  onde  egli  è 
da  crederli  o  intermefse,  o  alterate  tutte 
le  feparazioni,  ed  ogni  altra  animale  fun¬ 
zione  5  efarfi  tutto  ciò  ches’afpetta  all’ani- 
male  economia,  afsai  languidamente  .  Of¬ 
fa;  vali  pure  5  che  fe  a  cafo  fi  fufse  poco  in¬ 
nanzi  nutrito  T ammalato  5  maggiore  del 
folito  farebbe  per  foffrire  il  febbrile  afsal- 
to,  mentre  i  cibi  rimanendo  in  tutto  il 
tempo  della  violenza  della  febbre  indigefti 
nello  filomaco,  gli  fervono  folo  d‘  un  dati- 
nofo  pefo,  e  col  comprimere  il  diaframma, 
maggiormente  impedifcono  la  refpirazio- 
nc5  ed  accrefcono  1* affanno  ,  di  già  pur 
troppo  fenfibilmente  pregiudicati  dairoftru* 
zioni  de*  loro  vafi  capillari  dal  noto  vif ri¬ 
durne.  Così  anco  fe  nel  tempo  ,  in  cui  du¬ 
ra  attualmente  il  rigore  del  freddo  ,  be- 
vefse  il  febbricitante  ,  farebbe  coftretto  a 
fofferire  non  che  maggior  faftidio,  ma  mol¬ 
te  volte  la  rinnovazione  del  parofifino  ,  ed 
un*  univerfale  oripilaziotie  .  Se  dunque^ 
tutto  ciò  ,  che  viene  introdotto  nello  filo¬ 
maco  nel  cominciare  delle  febbri  fervegli 
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d’incarco  ,  nè  fi  fanno  Je  naturali  fepara- 
xioni  5  egli  è  da  credere  derivarli  anco  in 
tal  tempo  nel  duodeno  minor  copia  di  bile 
del  folito  5  onde  il  febbrifugo  in  tal  ora_^ 
non  troverà  tutto  il  groflfo  del  nimico  ,  e 
poi  fervirà  come  ogni  altra  cofa  ingelta 
d’imbarazzo  al  ventricolo,  e  inteftim*  per¬ 
ciò  frufiraneo  n’è per  tali  ragioni  l’ufo  in  tal 
circoftanza .  In  oltre,  molto  difficilmente 
troverà  la  polvere  il  varco  per  paflfare  nell’ 
jnteftinale  cavità  ,  e  farà  corretta  rima¬ 
nerli  quali  tutta  nello  ftomaco  per  lo  fpa- 
xio  ?  che  dura  il  rigore  ,  e  molto  più  ; 
quindi  chiaramente  comparile  eflfere  non 
folo  inofficiofo  il  praticare  il  rimedio  in  tal 
tempo 5  ma  di  danno,  fenza  anche  riflette¬ 
re  all’ incomodo  3  naufea  ,  e  facilità  di  vo¬ 
mitarlo  3  che  nel  principio  dell’  acceffione 
hanno  gli  ammalati .  Egli  è  dunque  mi¬ 
glior  condizione  l’adoperarlo  nelle  ore  più 
libere  3  quando  i  liquidi  corrono  più  pla¬ 
cidamente  3  e  fi  fanno  più  naturalmente  le 
filtrazioni.  S’efibifce  d’ordinario  un’ora  al¬ 
meno  innanzi  il  cibo  3  e  ciò  con  tutta  la 
ragione  3  pofciachè  giugnendo  elfo  in  luo¬ 
go  vacuo  d’altri  ingefti  facilmente  viene  a 
traghettato  negl’inteftini  3  ove  incontran¬ 
do  la  bile  fenza  eflfere  da  nuli’ altro  fraftor- 
nato  compifce  le  proprie  incombenze  nel 
correggere  della  medefima  il  vizio,  accioc¬ 
ché  poi  poflTa  dare  al  chilo  la  maggior  per- 

fezio- 
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fezione.  La  fteflb  più  volte  replicato,  fi 
riduce  .finalmente  a  rimanerli  rumore  bi¬ 
polo  del  tutto  depurato,  e  cedono  per  con- 
feguenza  le  febbri  . 

XXXVII.  Non  tralafcerò  qui  di  fare  una 
breve  annotazione  fopra  un  certo  fcrtipo- 
lo  ,  che  hanno  i  Medici  nel  propofito  del¬ 
la  dieta  ,  qualor  ufano  la  Chinachina__^  . 
Proibirono  rigorofamente  a’  loro  amma¬ 
lati  ogni  frutto  così  crudo  come  cotto,  e 
del  pari  qualunque  cofa  dolce  o  acida  ,  fil¬ 
mando  tutto  ciò  poter  riprodurre  la  febbre, 
o  almeno  difturbare  fazione  del  febbrifu¬ 
go.  E  vaglia  il  vero,  come  nulla  v’ha  che 
più  contribuita  a  guaftare  il  fugo  biliofo 
delle  cofe  fopradette  ,  ragion  vuole  d’afte- 
nerfene.  Il  divieto  però  parrai,  afioiuta- 
mente  parlando,  troppo  rigorofo,  mentre 
non  giudico  di  tanta  neceffità  il  privare  il 
povero  febbricitante  di  parte  almeno  di  ciò, 
che  gli  riefce  di  grato  fapore  ,  ed  in  parti¬ 
colare  d’un  ufo  moderato  di  frutta  cotte,  le 
quali  a  mio  credere  hanno  nel  tormento 
del  fuoco  perduti  la  maggior  parte  di  que* 
fali,  che  potevano  efler  lofpetti  per  l’alte¬ 
razione  della  bile  .  Concedanfi  dunque^»* 
quefte,  come  anco  Tufo  di  qualche  po  d'a¬ 
cido  fe  non  altro  per  condire  i  cibi ,  cofa 
che  ferve  mirabilmente  ad  acuire  a’  conva- 
Jefcenti  l’ appetenza  ,  e  levar  loro  la  nau- 
fea  compagna  indivifibile  de’ mali*  S’ufi  la 

ni  ode- 
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moderatezza^  nè  ci  farà  alcun  pericolo  d’in¬ 
contrare  nuovo  difagio.  Sembra  dover  ca« 
dere  fotto  la  rubrica  de’  tempi  medici  anco 
Fertenfione  del  tempo  da  praticare  il  feb¬ 
brifugo  a  motivo  di  fcacciare  perfettamen¬ 
te  la  febbre;  ma  di  ciò  mi  riferbo  a  parlar¬ 
ne  abbondantemente  ne’  numeri  Tegnenti 
trattando  delle  dofi  della  Chinachìna  5  e  del 
modo  pratico  di  fervìrfene . 

XXXVIIL  Tutti  i  rimedj  quando  Comin¬ 
ciarono  ad  efifere  trattari  dagli  uomini  5  fu¬ 
rono  con  gran  cautela  da  dii  tifati  e  ciò 


con  tutta  la  ragione  ;  dubitando  di  non 
primi ojjer-  sellar  ingannati  nell’effetto  5  di  cui  alerai 

'vettori  del -  °  t  i  rr 

U  natura  prova  non  avevano  5  che  poche  ollerva- 
mtorno  le  zionj ,  e  quefte  il  più  delle  volte  diverfe 

dofi  de  me-  c  , /.  *  .  r  .  r  •  ,  r 

àk amenti,  ira  di  loro  e  contingenti  »  Fra  le  altre  cole 
molto  fcrupolofi  erano  nel  determinare  il 
pefo  o  la  quantità  del  rimedio  5  e  talefcru- 
polo  più  accrefcevafi  3  quanto  più  attivi  ve¬ 
devano  i  medicamenti^,  ben conofcendo po¬ 
ter  ogni  benché  minimo  accrefcimento  por¬ 
tar  un  fommo  e  molte  volte  irreparabile 
danno  alfindividuo.  S’ingannaronoperciò 
più  torto  nel  prender  il  meno*  che  il  più 
del  bifogno.  Accadde  lo  ftelfo  anche  nell* 
ufo  della  Chinachina  5  riguardata  ne*  pri¬ 
mi  tempi  del  fuo  difeoprimento  per  uno  de* 
medicamenti  di  calidimma  natura  5  quindi 
grande  riguardo  ebbefi  intorno  ad  eìfa3  e 
fi  temette  di  foverchio  poter  erta  apportare 

del 
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del  male  3  quando  era  la  foriera  del  bene. 
L’efperienza  ,  che  è  la  gran  direttrice  delle 
mediche  operazioni,  col  mezzo  dima  lun¬ 
ga  ferie  deperimenti  ha  fatto  finalmente 
comprendere  nulla  efìferci  da  temere  ,  e 
poterli  tifare  con  larga  mano  la  polvere 
del  Perù-,  anzi  in  ciò  fondarli  principal¬ 
mente  il  più  felice  modo  del  fuo  operare . 
Adoperali  per  ordinario  al  pefo  di  due  Vofe  orti- 
dramme 5  ma  quando  i  urgenza  de  liuto-  u  Chm*« 
mi  5  e  la  natura  del  male  lo  richiegga  ,  china. 
può  alterarli  quella  quantità  ,  potendoli 
anco  farne  prendere  in  certi  cafi  fino  ad 
un’oncia  con  profitto  dell’ammalato,  non 

che  con  niun  fuo  danno  .  Ma  come _ & 

F  addurre  cafi  particolari  farebbe  un  vo¬ 
lere  ,  fuori  del  mio  proponimento,  trop¬ 
po  annojare  i  leggitori  ,  perciò  mi  con¬ 
tenterò  di  ftabilire  la  fila  dofe  ordinaria 
del  pefo  d’una  quarta  parte  d’ancia,  o  di 
due  dramme  per  volta,  da  replicarli  fe¬ 
condo  l5  digenza  del  male  .  Ci  fono  de* 

•  1®*  I*  I  t  •  •  »  /•  ^0#  ùlT 

ritnedj  3  x  quali  una  volta  applicati  rila-  d/nmed). 
nano,  ed  altri  i  quali  o  per  la  debolez¬ 
za  della  propria  attività,  o  per  non  effe- 
re  introdotti  ove  Halli  la  materia ,  che 
hanno  a  vincere,  e  ciò  o  per  trovarli  ella 
tutta  altrove  ,  o  per  edere  difperfa  in_* 
molte  altre  parti  ,  egli  è  neceffario  di  re¬ 
plicargli  molte,  e  molte  volte  perchè  gio* 
vino  ,  e  confeguifca  il  Medico  il  fuo  fine. 

Di 
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Di  quefi  ultima  fpecie  fi  è  Ja  Chùn  achilia^ 
e  di  ciò  Ja  ragione  principale  fi  è  per  non 
trovare  ella  tutta  raccolta  1’ alterata  bile 
nella  cavità  inteftinale  ?  vero  campo  del 
gran  conflitto  0  e  luogo  il  più  proprio  per 
piantarvi  della  fua  vittoria  il  trofeo  $  il  cir¬ 
colo  della  bile  fa  che  molta  ne  sfugga  per 
qualche  tempo  il  cimento  5  e  debba  il  feb¬ 
brifugo  vincere  il  nimico  a  parte  aparte^* 
Tcnhe  la  Anche  la  languida  virtù  di  quefto  in  para- 
n*  [debba  gene  della  renitenza  dell  umore  pervertito 

volte  rep  li-  può  molto  contribuire  ad  arrecare  fola  do 
caca  *  po  qualche  tempo  il  beneficio  5  e  a  necefi 
ficarci  a  replicar  molto  del  rimedio  le  doft, 
Una  tal  debolezza  d’attività  non  già  la  ere* 
do  connaturale  alia  corteccia-,  ma  avvenir¬ 
le  folo  accidentalmente  5  e  per  il  lungo  tem¬ 
po  che  giace  fvelta  dal  fuo  albero  5  e  per 
non  eflfere  forfè  originalmente  della  più  per¬ 
fetta*  In  fatti  ne’  primi  tempi  del  fuo  di- 
volgamene©-  fi  fa  di  certo  edere  fiata  ado¬ 
perata  con  tutto  il  più  felice  fuccedo  in_^ 
molto  minor  quantità  di  quello  che  ora  noi 
fiamo  obbligati  di  fare 3.  ficchè  con  tre5  ov¬ 
vero  quattro  prefe  -,  come  vedemmo  y  nel 
principio^  poterono  interamente  abbattere 
le  febbri  più  contumaci*  cofachepoi  in  lue- 
cedo  di  tempo  non  ofifervoifi  così  facilmen¬ 
te  accadere 3  e  ciò  fu  anco  una  delle  cagio¬ 
ni  5  come  dicemmo  5  del  cadere  appreffo 
di  molti  in  grave  digredito  L’e/perienza 

ha 
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hi  fatto  comprendere  e  (fere  fufficiente  per  Quantità 
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impedir  il  nuovo  febbrile  regrdìo  trequar-  per  ferma¬ 
ti  d’oncia  in  circa  divi  fa  iti  tre  ,  o  quattro  r^eac0' 
parti  ,  prefa  dairammalato  dentro  Jo  fpa-in'/e. 
zio  d’un  giorno  naturale  cominciando  dal¬ 
la  declinazione  dell’ultima  febbre  ;  di  più 
abbifognarne  altre  due  ,  o  tre  once  divife 
nello  llelfo  modo  ,  o  anco  in  fei  doli  per 
oncia  ,  per  eftirparla  del  tutto,  ficchè  più 
non  torni  .  Il  che  però  intender  deefi  ,  co- 
me  in  tutte  le  altre  medicinali  operazioni,  r*rUinte- 
con  qualche  latitudine,  e  collaver  fempre  j^njeri- 
riguardo  a  tutte  le  circodanze  ,  che  pollo-  ^lo  di  re . 
no  alterare  la  nuffima  .  Alcuni  fi  perfua-  €lAva° 
dono  poterli  vincere  le  febbri  anche  alan¬ 
do  il  febbrifugo  in  dofc  molto  minore  del¬ 
la  fopradetta  ,  cioè  con  una  fola  prefa,  ed 
anche  meno .  A  quelh  però  rare  volte  fu  ec¬ 
cederà  il  defiderato  effetto,  nè  a  me  è  quali 
mai  fortito  di  vederlo  in  pratica.  Anzi  mi 
fovviene  d’aver  vinto  ortinatirtime  ,  ed  in¬ 
vecchiate  quartane  ,  che  avevano  fiancato 
la  pazienza  di  più  Medici*  i  quali  con  tut¬ 
to  che  fi  fulfero  ferviti  della  Chinachina,  lo 
avevano  fatto  però  in  troppo  leggier  dofe, 
benché  per  molto  tempo  ,  dove  io  ordina¬ 
to  il  febbrifugo  nella  debita  quantità,  vi¬ 
dero  con  loro  maraviglia  i  poveri  pazienti 
aver  ricuperata  la  fallite.  Temevano  que 
Medici  d’accrefcer  le  oftruzioni  ,  che  non 
erano  che  prodotti  della  febbre  *  e  non  ri¬ 
ceve- 
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cevevano  gli  ammalati  il  beneficio  dal  ri¬ 
medio  5  perchè  men  acqua  del  bifogno  get¬ 
tavano  fopra  il  fuoco.  Bensì  vi  volle  delle 
gagliarde  perfuafivc  a  indurre  gli  ammala¬ 
ti  a  rifolverfi  a  ritentare  la  Chinachina_^  f 
fcopertala  per  l’ addietro  ne1  loro  mali  del 
tutto  fruftranea  ?  e  da  efìi  anco  perciò  al 
fommo  abborrita. 

XXXIX.  La  maniera  piu  certa  ,  c  fi  cu¬ 
ra  d’ufare  la  Chinachina  è  la  Tegnente:  do¬ 
po  aver  leggermente y  fc  tale  è  il  bifogno, 
purgate  le  prime  ftrade,  fi  preferiva  Libito 
lo  fteffo  giorno  il  febbrifugo  .  Siafi  prefo,, 
in  grazia  d’ efempio  5  il  folvente  la  matti¬ 
na  5  e  fuppongafi  libera  la  giornata  da  feb¬ 
bre  5  fi  dia  il  dopo  pranfo  quattro  ore  in 
circa  lontano  dal  cibo  la  prima  prefa  di 
due  dramme  y  così  la  fera  uri  ora  innanzi 
la  cena  diafi  la  feconda  $  un'altra  la  matti¬ 
na  vegnente  di  buon'ora,  e  vedraffi  proibi¬ 
ta  la  nuova  acceffione  .  Che  fe  fi  voi  effe _ # 

maggior  ficurezza  d’efferne  immuni  ,  con- 
verrà  prenderne  anche  un'altra  prefa  5  che 
faceia  tutta  inficine  un'oncia  intera?  due  ore 
in  circa  innanzi  il  fufpetto  del  nuovo  re- 
greffoy  o  pure  diftribuire  l'oncia  nelle  fole 
tre  volte  dette  di  fopra  ,  ma  ripartitamen- 
te  in  maggior  dofe  .  Che  fe  qualche  acci¬ 
dente  frafiornaffe  {'operazione  *  non  fi  per¬ 
da  di  coraggio  il  Medico  ,  fegukando  il 
giorno  dietro  a  darne  un* altra  dofe,  di  fo¬ 
le  due 
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le  due  dramme  ,  ed  altrettanta  la  fera  un* 
ora  avanti  cena  D  e  vedrà  fenz’  altro  fupe- 
rato  il  male  ,  purché  quefto  ricoaofca  Ìjl^ 
fua  cagione  congiunta  nella  prevaricazio¬ 
ne  della  bile  .  Che  fe  fulTe  doppia  terzana 
la  febbre  5  ed  anche  continua,  farà  d'uopo 
regolarli  fecondo  le  circoftanze  nello  fce- 
gliere  le  ore  più  opportune,  e  lontane  dal¬ 
le  nuove  acceffioni ,  e  quando  i  fintomi  lo 
vietafiero  converrà  almeno  praticarla  due 
fole  volte  il  giorno,  nel  qual  calo  farà  ben¬ 
sì  per  qualche  tempo  maggior  refiftenza  la 
febbre,  ma  finalmente  da  raffi  per  vinta. 
Ma  fe  T  urgenza  degli  accidenti  ci  fpingef- 
fe  ad  operare  con  tutta  la  celerità >  allora 
potraifi  farne  prendere  all*  ammalato  den¬ 
tro  lo  fpazio  di  venti,  o  ventiquattrore.* 
un  oncia  intera  ,  partita  in  dieci  ,  o  dodi¬ 
ci  volte  ,  ma  replicatamente  dentro  breve 
intervallo  ,  acciocché  fenza  aggravio  del¬ 
la  natura  fi  poffa  introdurre  tutta  quella^ 
quantità y  che  è  fufficienteper ottenere rin- 
tento  ,  e  perchè  la  porzione  datapreceden- 
t  e  mente  poffiefiere,  dirò  così,  foccorfo  dal¬ 
la  nuovamente  introdotta  .  Nelle  prime 
prefe  della  Chinachina  fuccederà  per  lo 
più  qualche  movimento  interno  ,  o  di  fu- 
dore,  od’urina,  ma  con  maggior  frequen¬ 
za  ,  quando  diafi  in  abbondanza  ,  feio- 
glieraffi  il  ventre,  il  che  terrà  luogo  d’una 
crijì  parziale  ,  o  al  certo  d*un  fegno  evi- 

den- 
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dente  di  non  iftarfi  oziofa  dentro  i  va  fi  la 
polvere 5  ma  elfere  alle  mani  col  fuo  nimi¬ 
co  .  Se  tale  fi  è  il  vero  5  e  genuino  modo 
d’ adoperarla  per  fuperare  ficuramente 
febbri 5  quando  fono  ancorane!  loroafcen- 
dente 5  differente  però  è  la  maniera  di  fer- 
virfene  allor  che  fono  di  già  foggiogare  5  e 
quando  d’effe  altro  non  vi  rimane  5  che  po¬ 
che  5  e  difperfereliquie.  Dopo  dunque  che 
s’offervano  ceffati  ì  febbrili  regredì ,  deefi 
bensì  continuar  per  qualche  tempo  P  ufo 
della  Chinachina  ?  ma  affai  più  parcamen¬ 
te  di  quando  la  febbre  era  predominante. 
Il  buon  metodo  farebbe  l'ufarne  due  dram¬ 
me  il  giorno  in  una  fola  volta  due  ore  in¬ 
nanzi  il  pranfo 3  o  almeno  una  dramma  e 
mezzo  fino  airefferfene  confumate  tre5  ov¬ 
vero  quattro  once.  Fra  tanto  accadendo  di 
porre  in  opera  qualche  altro  rimedio  di 
qualunque  genere  fi  fia  5  facciali  fenza  ve¬ 
nni  timore  ?  avendo  folo  in  mira  le  circo- 
ftanze  del  temperamento  5  la  condizione 
del  male  5  ec.  ed  allontanili  ormai  quefto 
timor  panico  di  credere  poterli  da  medica¬ 
menti  ufati  con  fenno?  e  prudenza  ripro¬ 
durre  le  febbri  5  il  che  è  contro  tutti  gli 
/perimenti  e  le  ragioni .  Per  lo  più  la  Chi¬ 
nachina  fupplirà  a  tutte  le  indicazioni  ma 
fe  non  Io  facelfe5  non  rifparmi  il  Medico 
veruno  di  que’  medicamenti  5  i  quali  quan¬ 
do  non  li  fervi Ife  del  febbrifugo  0  porrebbe 
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in  ufo.  Così  anco  in  tutti  quegli  altri  ma¬ 
li  ,  che  può  elio  vincere  oltre  le  febbri  , 
qualar  accada  di  adoperarlo,  ufafi  dal  più 
al  meno  nella  fteifa  maniera  come  fopra, 
eccettuato  5  che  nel  principio,  non  fa  d’or¬ 
dinario  di  mefiieri  il  porre  in  opera  tanta 
quantità  in  sì  poco  tempo  ,  come  fi  fa  per 
impedire  la  nuova  accezione  febbrile  ,  ma 
farà  {ufficiente,  quando  però  altra  urgenza, 
non  obbligaffe  ad  alterare  la  maffima,  co¬ 
minciare  con  le  due  dramme  ,  e  fegtiire  in 
quella  mifura  fino  all’  intera  vittoria  del 
male5  avvertendo  però,  che  anco  il  prati¬ 
care  tutta  la  dofe  potrà  bensì  effiere  fuper- 
fluo,  non  mai  però  pericolofo. 

XL.  L’ultima  ricerca,  che  fembrami do¬ 
verli  fare  intorno  al  famofa  nòftro  rime¬ 
dio,  lì  è  del  modo  di  prepararlo  ,  accioc¬ 
ché^  offa  ficuramente  ,  e  con  maggior  fa¬ 
cilità  fu  per  a  re  le  materie  peccanti ,  cagio¬ 
ni  di  tanti  e  sì  varj  incomodi  alla  fallite  . 
In  piu  modi,  come  appunto  ogni  altra  fo- 
fìanza  vegetabile,  fi  può  preparare  la  Chi¬ 
nachina,  e  darla  agli  ammalati;  cioè  o  in 
femplice  foflanza  ridotta  in  minutiffima  , 
ed  impalpabile  polvere  5  o  fotto  forma  d’e- 
ftratto  o  di  tintura  3  o  finalmente  in  qua¬ 
lunque  altra  maniera  ,  che  fappia  fuggeri- 
re  l’arce  .  Dovrebbero  però  fapere  i  Medi¬ 
ci  il  più  ficuro  modo  di  praticarla  ,  effere 
la  prima  deljaccennate  preparazioni,  ficchè 
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emuli  c  nel  colore ,  e  nella  fottigliezza  il 
tabacco  detto  comunemente  di  Siviglia  > 
tutta  volta  per  incontrare  qualche  volta  il 
gufto  degli  ammalati^  il  quale  difficilmen¬ 
te  s’accorda  all’amarizie  della  Chinachi- 
naj)  fi  condefcenda  anco  a  Jafciar  loro 
prenderla  o  in  tintura,  o  fiotto  fiorma  d’e- 
jftratto  ,  in  piccole  pallottoline  .  Io  però, 
per  niente  diffimulare  ,  perfiuafio  dalla  affi¬ 
dila  infpezione  de’  fucceffi  ,  che  accadono 
a  quelli^  che  prendono  la  Chinachina  ,  ve¬ 
do  di  gran  lunga  inferiore  ogni  altra  pre¬ 
parazione  alla  ordinaria  di  darla  in  polve¬ 
re;  anzi  ho  per  fermo,  che  quanto  più  s  al¬ 
tera  con  le  manipolazioni  ,  tanto  più  fie  le 
faccia  perdere  delia  fina  attività  5  ondeefor- 
Telbrìfco  t q  tutti  i  .P  refe  (Tori  ,  che  qualor  vogliono 
dato  in  je •  clfierc  ficuri  del  buon  effetto  del  febbrifugo, 
lo  diano  in  foftanza.  PuòefTere  ,  che  efa- 
ìni  altra  landò  nelle  elaborate  preparazioni  la  par- 
zi<m™dd  te  più  oleofa  ,  e  più  del  dovere  affiorriglia- 
medeftmo.  ta  ja  grofpa  y  rimanga  folo  la  più  volatile, 
la  quale  in  vece  di  fermarli  ad  operare^ 
contro  la  bile  negl’  inteftini ,  paffi  a  dirit¬ 
tura  nel  fangue,  ove  di  efia  non  fi  tiene  al¬ 
cun  bifogno  .  Per  lo  contrario  praticando¬ 
la  in  foftanza,  tutta  o  quafi  tutta  fermafi 
nel  luogo  debito  a  combattere  la  contuma¬ 
cia  dell’umore  peccante  .  Qiiefta  femplice 
preparazione  del  ridurla  in  polvere  in  due 
maniere  fi  fa  fervire  3  ovvero  infondendola 

in 
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in  quale  he  liquore  ,  o  rtducendola  coit_^ 
qualche  feiroppo  o  giulebbe  in  pillole 5  in 
ambidue  i  modi  opera  e  produce  il  Ino  effet¬ 
to  .  Infondeva!]  altre  voice  come  notammo 
nei  vino  generofo  ,  ma  in  progreiTo  di  tem¬ 
po  avendoli  offervaco  lervir  ciò  a  maggior¬ 
mente  dar  dell’  agitazione  ,  tralafcioilene 
un  cotal  irlo  5  e  li  lo  (litui  qualch’  acqua  di- 
fidiaca  come  di  cardofanto  3  o  difeorzone- 
ra  unita  anco  con  qualche  porzione  d’ ac¬ 
qua  antifebbrile  di  genziana  minore.  Rea¬ 
le  è  l’ufo  d  oggidì  j  non  vorrei  però  che  al¬ 
cuno  creddfc  contribuir  alla  Chinachina 
qualche  cofa  di  più  qiieft’ acque?  mentre  a 
ogni  altra  acqua  ferviti  di  comoda  b  afe  * 
per  introdurre  nello  Roma  co  il  febbrifugo, 
e  fino  l'acqua  lontana  .  Tuttavia  è  bene^s 
molte  volte  il  la  fidar  correre  qualchecolhi- 
mcy  quando  non  riefea  di  verna  pregiudi¬ 
ci  o  3  e  ciò  anco  per  Infinga  re  gli  ammala¬ 
ti  j  i  quali  credono  poter  ricever  più  bene¬ 
ficio  da'  medicamenti  a  mi -fura  7  che  quelli 
hanno  nomi  a  loro  ignoti,,  e  fono  di  mag¬ 
gior  prezzo.  Quando  o  la  naufea  ,  0  il  vo¬ 
mito  proibifse  lì  così  praticarla  5  po traili 
fo (litui re  i  fopradecti  bocconcini  ,  0  il  dar¬ 
la  in  qualsivoglia  altro  modo  cred ut  a  più 
proprio  3  purché  v'entri  inalterata  la  pol¬ 
vere  nella  dofe  di  fopra  (labilità  3  ed  in  fo¬ 
lta  nza  .  Così  anco  lo  (tare  la  Chinachiaa 
in  infufione  o  due,  q  tre  3  9  otto  ,  ovvero 

£  2  dieci 


Chinar  bi¬ 
tta  unita 
ad  altri 
■/ned tea-  • 
'menti . 


Medica¬ 
menti  d'al¬ 
tra  natu¬ 
ra  uniti  al 
febbrifugo. 


ioo  trattato 

dieci  ore  punto  non  contribuisce  al  difeac- 
ciamento  delle  febbri  ,  baftando  Letìfere  nel 
ventricolo  per  cominciare  La  fua  azione  . 

XLI.  C  otre  da  qualche  tempo  in  qua  un 
ufo  d’unire  il  febbrifugo  con  altri  medica¬ 
menti  ?  pretendendoli  con  ciò  di  foddisfa- 
re  nello  fteffo  tempo  a  diverfe  indicazioni, 
coftumandoli  lino  di  accompagnarla  co’ 
purganti .  Una  tale  pratica  benché  paja  po¬ 
liti  vamen  te  diretta  contra  quella  malli  ma  di 

A 

non  dare  verun  altro  medicamento  ?iel  tempo  in 
cui  s* adopera  la  Chinachina ,  nulladiméno  mol¬ 
ti  fono  quelli,  che  ne  fortengono  lodevo¬ 
le  il  cortame  ,  e  attualmente  lo  tifano  ,  e 
tanto  più  s*  afficurano  di  poterlo  fare  ,  ve¬ 
dendo  in  pratica  debellate  con  ciò  le  feb¬ 
bri  .  In  fitti  a  me  non  conila  quale  vera^ 
mente  lìa  di  quelli  la  legittima  intenzio¬ 
ne,  cioò,fe  pretendono  follmente  d’intro¬ 
durre  rimedj  di  diverfa  natura  dal  febbrifin 
go  ad  oggetto. di  correggere  qualche  flui¬ 
do  particolare  da  erti  creduto  pervertito, 
o  pure  fe  L  adoperano  per  correggere  ,  e 
medicare  1’  azione  della  Chinachina^  , 
vale  a  dire  o  coll’  accrefcerle,  o  collo  fee- 
niarle  parte  di  quella  forza  ,  con  cui  può 
ridurre  la  bile  allo  flato  naturale  .  Se  cre- 
deffero  queft’iiltimo,  bifognerebbe  dunque 
che  tutto  ciò,  che  unifeono  alla  Chinachi¬ 
na,  fulfe  o  febbrifugo,  o  di  quello  diretta- 
mente  contrario  5  e  pure  per  lo  più  le  co- 
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fe,  che  Vi  riiefchiano  ,  confelfano  eilì  deli! 
non  aver  un  cotal  intento.  Egli  è  perciò  da 
fupporre  0  che  i  divertì:  rimedj  uniti  alla ^ 
corteccia  del  Perù  li  vogliano  diretti  con¬ 
tro  particolari  fluidi  da  loro  creduti  viziar 
ti-,  e  contro  mali  particolari  .  Ciò  concef¬ 
fo.,  ne  viene  per  neceflariaconfeguenza  po¬ 
terli  i  medefimi  medicamenti  egualmente 
bene  ufare  in  ogni  altro  tempo  D  e  con  qua¬ 
lunque  altro  rimedio  oltre  alla  Chinachi¬ 
na  3  quando  bene  non  creddfcro  poter  que- 
fta  fervire  di  introduttrice  y  e  di  veicolo  a 
quelli  9  cioè  che  polla  dar  loro  adito  adef- 
fere  trafporrati  ove  fono  dall" efigenza  ri¬ 
chiedi  .  Cola  però  che  farà  per  riulcire  a 
molto  dura  da  ammetterli  da’  legnaci  della 

co 

vera  Filofofia  9  e  da  chi  pretende  sbandire 
jl  pregiudicio 9  e  l’ impolìtica  dalla  Medici¬ 
na  col  ridurla  alla  prima  y  e  naturale  fua 
iìmplicità  .  Bada  confiderare  il  luogo  ove 
opera  la  Chinachina  per  difcernerechiara- 
mente  o  non  aver  bifogno  gli  altri  medica¬ 
menti  dell’aiuto  di  quefta  9  o  non  poterlo 
in  verun  conto  e  (fa  foni  min  idra  re  quando 
l’aveflfero .  Concludiamo  dunque  poterli  be¬ 
ne  unire  altri  rimedj  alla  Chinachina,  ma 
con  lo  delfo  vantaggio  5  e  forfè  maggiore 
poterli  i  mededmi  leparatamente  praticare. 
Io  9  fe  mal  non  ni* appongo 9  credo,  che 
una  tal  unione  ferva  più  a  medicare  la 
fan  calia  9  che  il  male  de’  pazienti  3  e  per 
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non  confondere  l'oflervazioni,  meglio  Tem¬ 
pre  ila  bufarli  feparatamente  *  quando  tale 
iia  il  bifogno  .  Che  fe  la  fola  febbre  o  al¬ 
tro  male  da  guarirli  con  la  Chinachina  fia 
il  folo  nimico  da  combatterli,  farà  Tempre 
meglio  l’ adoperarla  feparata,  e  fola. 

aLII.  Fra  le  cofe,  che  io  llimo  più  pro¬ 
ficue  5  per  porre  in  ufo  nel  tempo  della _ ^ 

Chinachina,  e  che  dal  più  al  meno  diri¬ 
gonfi  a  combattere  la  materia  peccante,  e 
le  quali  non  larei  tanto  lontano  d’  unire 
anco  alla  ftefia,  farebbe  la  pietra  Telzoary 
quella  però  data  in  una  fufficicnte  dolefen- 
za  temere  l’ideata,  ma  falfa  Tua  eccepiva 
volatilità*  ferve  quello  celebre  rimedio  ad 
abbattere  tutti  que’refidui  i  quali  dalle  pre¬ 
cedenti  accezioni  potefiero  efiere  rimalli 
nel  fangue  ,  afportandoli  o  per  fudore  ,  o 
per  urina,  oltre  ad  opporli  mirabilmente.* 
alla  corruzione  degli  umori  ,  quando  fu  fife 
minacciata  .  Che  le  qualche  particolare 
fin  toma  oltre  la  febbre  obbligale  il  Medico 
a  prenderlo  elfo  pure  di  mira  ,  lo  faccia  o 
unendo  rmyedj  fpecificiaHa  Chinachina,  o 
feparatamente  praticandoli  .  Ma  guardili 
fopra  il  tutto  di  non  ingannarli  nel  crede¬ 
re  ,  che  quel  tal  fenomeno  provenga 
qualche  miniera  differente  da  quella  da  cui 
deriva  la  febbre  ,  quando  per  lo  più  ,  fe 
ben  fi  confi <fcraeo  ,  fono  femplici  pro¬ 
dotti  ,  e  col  fedarfi  la  febbre  efsi  pure 

cedo- 
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cedono.  Olfervanfi  non  rare  volte  ceree  feb* 
bri  bensì  del  genere  delle  biliole  originai-  eredermcr. 
mente,  ma  accompagnate  da  Urani  acci*- bo  {c 
denti  di  cardialgie,  vomiti,  attroei  dolori  e  un  Jcm- 
del  dorfo ,  e  degli  articoli,  deliri»  diaree, 
e  molti  altri  de’  più  faftidiofi  e  infieme  p z-  febbre . 
ricolofi  accidenti  ,  i  quali  attcrriifcòiló  il 
paziente,  gli  aitanti  ,  e  i  Medici  men  co¬ 
raggio-fi;  quindi  mezzo  fpaventati ,  come 
i  mai  periti  nocchieri  in  mezzo  gran  bur- 
rafea  a  tutto  penfano  fuorché  a  ricorrerò 
alT  ancora  facra  del  febbrifugo,  volendo 
attendere  a  fedare  prima  quello  che  non  è 
fe  non  una  mera  dipendenza  della  febbre. 
S’adoperano  perciò  replicatamele purgam 
ti,  leiroppi,  cordiali,  imbroccazioni ,  ri- 
gorofiffim-a  dieta,  nè  di  quello  contenti 
chiamali  in  foecorfo  la  maggior  crudeltà 
dell’arte  ad  inferocire  non  fo  fe  mi  debba 
dire  più  contro  il  male,  o  contro  il  mifero 
e  languido  individuo.  Si  ferifee  più  d’ una 
volta  le  vene  di  lui  per  follevarlo  >  ma  ciò 
anzi  ferve'ad  opprimerlo  maggiormente  . 

Su  palfa  a  martirizarlo  con  vellicanti ,  e  fi- 
napifmi,  e  con  tutto  il  più  tormentofo  che 
mai  feppe  inventare  ne’  fecoli  pafifati  il  bar¬ 
baro  Àudio,  e  dottrina  de*  fecoli  men  col¬ 
ti,  ne*  quali  fi  pretendeva  guarire  il  male 
col  male.  Proferiva!!  una  volta  tutto  ciò, 
e  follimi  fcafi  il  folo,  e  grande  rimedio  del¬ 
la  Chinachina  j  adoperili  a’  fuoi  tempi  fen- 

G  4  » 
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za  perder  neghittofamente  il  tempo.  Efa~ 
mini  bene  il  Medico  da’  fegni  il  male,  che 
ha  per  le  mani,  e  conofciutolo  come  gl’in- 
com.be' il  fuo  obbligo  ,  lo  tratti  col  meto- 
doiopradetto  ,  quanto  piacevole  e  facile 
altrettanto  benefico  nel  ridonare  la  fallite. 

XLIII.  Ci  farebbe  da  porre  fotto  i  riflef- 
^  fi,  fe  Tarte  abbi  di  prefente  altri  febbrifit» 
il-  ghi  di  pari  o  fufficiente  energia,  pervince- 
re  le  febbri.  In  fatti  che  oltre  la  rinomata 
corteccia  del  Perù  non  ci  polfa  elfere  in  tut¬ 
to  il  regno  vegetabile  verun  altro  equiva¬ 
lente  rimedio,  ciò  farebbe  un  pretendere  la 
natura  troppo  fcarfa,  e  parziale  più  dìino, 
che  d’un  altro  clima.  Ragion  vuole  trovar¬ 
li  in  più  piante,  e  fors’anco  in  qualche  mi¬ 
nerale  non  folo  la  virtù  di  vincere  le  feb¬ 
bri,  ma  qualunque  degli  altri  mali,  la  ra¬ 
dice  de’  quali  Halli  nella  pervertita  testu¬ 
ra  de’  fluidi;  giacché  quelli,  che  dal  logo¬ 
ramento  de5  foJidi  traggono  l’origine,  fe 
riparo  potelfero  trovare  ,  farebbe  lo  Hello, 
che  dire  trovarli  in  natura  come  fchiffare 
la  morte,  la  quale  lenza  dubbio  toglie  i 
più  vecchi  per  lo  fconcerto  ,  e  troppa  irre¬ 
golarità  de’  pori  delle  vifcere,  onde  non 
potendoli  ammettere  da’  cribi  le  non  indi- 
Aintamente  il  buono,  ed  il  cattivo,  ne  fie- 
gue  poi  ridurli  dopo  qualche  tempo  troppo 
improporzionati  pel  moto  ,  e  pel  vivere  1 
fluidi,  e  per  conleguenzadover  l’uomo  fec¬ 
ce  m- 
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tombere  al  fatale  indjfpenfabiie  cafo  .  Che 
poi  tali  rimedj  fpedfici  non  fiano  in  poter 
degli  uomini;,  di  ciò  n’è  cagione  o  la  no- 
ftra  poca  attenzione  nello  ftudio  della  na¬ 
tura  5  o  la  divina  difpofizione.  ,  che  vuole 
con  quello  mezzo  tener  in  freno  fumana^ 
baldanza,  nè  permettere  ,  che  i’induftria 
delle  creature  gli  rapifca  di  mano  i  fulmi¬ 
ni,  colf  impedirgli  nelToccafiani  la  giuda 
vendetta  delle  loro  colpe.  Sin,  ora  altra 
cofa  pili  opportuna  non  fi  fa  elfcrfi  ritrova¬ 
ta  fe  non  la  Chinacjhina  .  Vero  è,  che  mol¬ 
ti  de’  Chimici,  e  fra  quelli  i  più  fuperfti- 
ziqfi  millantano  molte  cofe  valevoli  non 
fido  a  dar  al  paragone  del  nofiro  febbrifu¬ 
go,  ma  di  poterlo  ancora  di  gran  lunga  fit- 
perare,  e  tant’ oltre  palla  la  loro  audacia, 
che  giungono  a  deprezzarlo  ,  predicando¬ 
lo  talliti  di  loro  per  .datinolo.  Di  quelli  pe¬ 
rò  poco  conto  ne  ha  fiemp/e,  fatto  ,  e  ne  fa 
il  mondo  erudito  .  Se  il  fapore  potelfe  ede¬ 
re  il  giudo  giudice  delle  differenti  virtiVdel- 
le  foftanze,  potrebbefi  fra  tante  forte  d’a¬ 
mari  ben  ritrovarne  alcuno  d’ equivalente 
in  attività  ,  e  forza  alla  Peruviana  corteo* 
eia,  ma  il  fenfo  di  molto  ci  inganna,  ed’iin 
gran  intervallo  è  lontano  dal  didinguero 
ì’ultime  differenze  delle  cofe.  Ci  rimane 
dunque  di  tentare  fopra  gli  amari  lo  fperi- 
mento  negl’individui  ,  e  quando  accurata¬ 
mente  fi  faccia,  non  dubito  punto  non  po¬ 
terli 
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terfi  ritrovare  un  fuccedaneo  alla  China* 
china  ,  la  quale  non  tanto  apprclfo  di  me 
è  in  riputazione  per  la  fua  forza  ,  che 
la  fin  ora  fi  fa  con  ficurczza  difcacciare  le 
febbri  3  ma  molto  più  per  dferfi  col  mezzo 
di  lei  fatta  paleTe  al  mondo  quefta  verità  , 


darfi  veramente  in  natura  gli  fpecifici  de'  malij 
^prev?  *  <lua^  quando  tutti  fi  ritrovalfero  ,  fareb- 
ehe  jjUn-  bc  ridotta  alla  fua  perfezione,  e  quafi  a  ve- 
ra  fic*cnza  la  Medicina  .  S*è  olfervato  non 
fpeeifià.\  una  volta,  che  le  polveri  delie  cortecce 
del  Pino,  del  Rovere,  e  del  Fraffino  pre~ 
fe  però  in  dofe  maggiore  di  quello  facciali 
la  Chinachina,  fermano  le  febbri  >  anco  i 


diaframmi  delle  noci  feccati  ,  e  ridotti  in 


polvere,  cmì  molte  altre  cofe,  che  ritro* 
vanii  fparfe  per  i  libri  degli  Autori ,  che 
hanno  fcrieto  fopra  la  Chinachina  ,  il  re- 
petere  le  quali  farebbe  troppo  lungo,  e  fot-» 
fe  troppo  tiojofo  .■ 

XLlVé  Tale  dunque  credo  poterli  ditela 
natura  di  quello  fpecifico,  e  tale  probabile 
niente  quella  de*  fluidi  contro  quali  quefftó 
efercita  la  fua  forza  ;  cioè  la  bile,  quando 
«fuefia  viziata  dee  ridurli  alla  naturale  fua 
teffitura  per  potere  formare  un  chilo  quale  è 
d'uopo  per  la  giufta  fimmetria  de*  liquidi* 
Ceflino  ormai  dunque  le  inutili  fpeculazio- 
ni  di  tanti  Autori,  dirette  a  indagare  il  vi* 
zio  della  malfa  del  fa  tigne  nelle  febbri  b> 
linfe,  e  voltino  con  maggior  profitto  i  loro 


pen- 
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penfieri  per  venir  in  chiaro  delle  vere  ca¬ 
gioni  dell’ anomalie  della  bile  -,  fopra  que¬ 
ll  a  procurino  gli  (perimenti,  e  impinguan¬ 
do  d’  offervazioni  la  (lo  ria  Medica  apri¬ 
ranno  e  a  fe  (loffi ,  e  agli  altri  filofofanti 

mi  largo  campo  per  piantarvi  più  giufte _ 

idee  de  mali  .  Così  anco  apprendali  una 
volta  ,  che  il  recto  ulo  del  febbrifugo  ri¬ 
chiede  meno  timore,  e  più  coraggio  nell* 
edere  adoperato,  mancando  effo  di  quafi 
tutto  ciò,  che  dannofo  credevafi.  S’ado¬ 
peri  fenza  perder  tempo  ,  ma  fopra  ogni 
altra  cola  è  di  meftieri,  che  il  Medico  il 
quale  regge  la  cura  ,  conolca  opportuna¬ 
mente  la  natura,  del  male  ,  per  afsicu- 
rarfi  dagli  equivoci  ,  che  molte  volte  con 
eftremo  danno  d ecrli  ammalati  incontran- 

O 

fi.  Non  fi  badi  a  volere  purgate  le  prime 
lèrade,  dando  più  di  quello  convenga  alla 
Medicina  Jìercoraria  ,  innanzi  di  porlo  in 
pratica.  Nè  fopra  il  tutto  fi  (limino,  co¬ 
me  per  il  più  s’è  fatto  fin  ora  ,  i  fintomi^ 
benché  gravifsimi ,  per  mali  clfenziali  ,  c 
proibenti  l’ ufo  della  Chinachina  $  mentre 
per  ordinario  non  fono,  chefemplici  feno¬ 
meni  delle  febbri  biliofe  ,  e  fpeflfe  prodotti 
dall’incuria  in  non  rifare  a  tempo  il  febbri¬ 
fugo  .  Quelli  efigono  per  conofeerfi  una__^ 
perfetta  cognizione  della  teoria  de  mali, 
quindi  è  d’uopo  ,  che  i  Profelfori  ben  fap- 
piailo  a  quanto  eftendafi  la  forza  della  na¬ 
tura 
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tura  nella  perverfionc  d’un  qualche  liqui¬ 
do  .  Le  dofi  parimenti  del  celebre  rime¬ 
dio  fieno  più  tolto  abbondanti  5  così  nel 
numero ?  come  nella  mole.  Nè  fi  dubiti 3 
che  quella  gran  provincia,  della  pratica 
Medicina  verrente  intorno  a’  mali  pro¬ 
dotti  dall'  acidità  della  bile  5  non  redi 
interamente  foggiogata  dalia  virtù  della 
Peruviana  corteccia  5  e  che  in  quella  par¬ 
te  fiali  finalmente  la  feienza  Medica  alla 
fua  perfezione  ridotta  « 
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